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A L S I G N O R

D. NICCOLÒ ARGENTO

Signore, e Padron ſuo Colendiſſimo

VINCENZIO D IPOLITO.

Sº AMia ſomma ventura,

º N i ſenza fallo,riputar deb.

iº bo, di preſentare a VO

STRA SIGNORIA

queſto picciolo, manon

diſpregevol volume di vari compo

mimenti poetici di celebratiſſimi in

gegni della Città noſtra, ſopriogni
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altra Italica illuſtre, dettati in oc.

caſione delle felici nozze del Signor

Don GAETANO ARGENTO,

voſtro digniſſimo fratello, con la Si

gnora DonnaGOSTANZA ME

RELLA de' Marcheſi di Calitri:

le quali nozze riempiendo gli ani

mi de moſtri cittadini di alta, e ve

race letizia,laquale, in luogo didivi

nofurore, ha moſſo i piu elevati ſpi

riti a ſciogliere in mobiliſſimo canto,

e a comporre molte, e varie poeſie col

te, e leggiadre, sì mi hanno porto il

modo, raccogliendole, e dandole alle

ſtampe, di moſtrare, in qualche ma

niera particulare, il diſiderio di

magnificare il lor merito, e di ren

dere perpetua teſtimonianza al mon
do



do della divozion mia zerſò un tam

to Signore, e mio benefattore, e ver

ſò Voi. Perciocchè come mai, in

altra guiſa, avrei Io potuto per me

ſperare di fare appieno paleſi nella

lunghezza degli anni gli obblighi

grandiſſimi, ch'Io tengo ſeco, per

non haver egli intralaſciato giam

mai, ſin dal primo tempo, che mi

fece liberal dono della ſua grazia,

di benignamente proteggermi, e be

neficarmi ? E in riconoſcenza di

cio, come avrei mai adempiuto il

predetto mio diſio di degnamente ce

lebrare le ſingulari zirtù ſue, eſue

maraviglioſe opere, che oramai ſono

la regola de ſaggi, e lo ſpecchio de'

buoni, e nelle ſublimi ſue lodi dif.
fon



fondermi baſtevolmente, a pruova

avendo piu volte conoſciuto, non eſ

ſere ſoma de miei omeri, ne opera

da perfezionarſi dal mio deboliſſimo

ingegno? Senzachè, quando anche

farlo aveſſi potuto, me ne avrebbe

diſtolto la ſua impareggiabil mode

ſtia, per la quale, comechè digniſi

mo di lode, e di commendazione e ſi

eſtimi per ciaſcheduno, purſembra,

che gli ſpiaccia d'eſſer lodato, e con

ſopraffina virtù ſchifa anche iltem

poral guidardone della virtù. Laon

de troppo malagevole impreſa, in

altra forma,ſarebbe riuſcita quel

la di narrar convenevolmente, non

dico ſolo le naturali doti del ſuo divi

no intelletto, e la diritta ſtatura del
- ſuo
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ſuo nobile animo, ma i molti ſuoi

egregj fatti, che empiuto hanno il

mondo di ammirazione. Anzi an

cor'Io ammiratore ſoltanto de ſuoi

chiaripregi, non gia lodatore, per

non poter reſtrignere lo 'nfinito con

poco ſpazio, mi ſarei per avventu

ra taciuto, veggendo, che per la ſu

blimità,e troppa luce del ſubbietto, e

per l'oſcurità della mia penna, piu

toſto ſcemata,che accreſciuta, la ſua

gloria eſſer poteva. Ma la fortuna

favorevole a miei deſii, quello che

mai forſe altramenti fare non arei

potuto, il modo m'ha dato di poter

fornire agevolmente. Imperciocchè

come toſtoſiſeppe, ch'egli finalmente,

per adempiere in tutto gli ufici di
buon



buon cittadino, oltr'alle perſuaſio

ni del voſtro fraternale affetto, ſi

era unito in matrimonio a mobi

le, e virtuoſa donzella, arricchi

ta dal Cielo de pregevoli doni di

beltà, di grazia, di gentilezza, di

religione, e di quanto puo rendere

donna al mondo, sì nel corpo, sì nel

l'animo, perfetta, che incontamen

te, per queſto novello comun benefi

cio, nella mente, intra gli altri,

de letterati huomini, ſoprappreſi

d'allegrezza, tutti gli altri benefi

cj per l'addietro dalla noſtra patria

ricevuti, ſi fecero davanti. Ricor

daronſi degli anni della ſua prima

giovanezza, ne quali slegandoſi da

in quel tenace affetto, che gli animi
anche
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anche fortiſſimi ſuol tenere attac

cati alle paternecontrade, con fer

mezza d'animo allontanandoſene,

ſen venne a render piu chiara la

noſtra Napoli. Dove poi con infa

ticabile ſtudio adornatoſi di quelle

lettere, che umane s'appellano, e

del fine conoſcimento delle natìe

eleganze delle lingue piu belle,

e fornito della cognizione delle fi

loſofiche diſcipline, oltr ad una

lunga, e varia lezione dell' anti

che, e delle moderne ſtorie, intre

pido, e ſecuro, varcò lo ſtermina

to, e dubbioſo pelago delle leggi,

non atterrito dalla malagevolezza,

non oppreſſo dalle fatiche. Anzi

con iſtupore di ciaſcheduno, in
b breve
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breve tempo, gia ſi aveva recati

a memoria gli ſtanziamenti del

diritto Romano, tutte intendeva

le regole dell'equità naturale, ch'è

la guida della legge, e quanto ave

vano determinato i ſupremi Se

nati, o le Ruote, o conſiderato i

Giuriſti, tutto partitamente ſa

peva: raſſicurando in tal guiſa la

ragione col giudicio de dotti , e

ſavj huomini : onde a lui meglio

ſi puo ora dire quello encomio,

che tanto sa, di quanto ſi ramme

mora, di tanto ſi rammemora,

quanto egli ha letto, cotanto ha

letto, quanto oggi ſi truova ſcrit

to. Parimente ricordaronſi come

con tai paſſi s'incamminò pe, lo



ſentiero della gloria, il quale ap

pena aperto da alquanti generoſi,

e valenti huomini, egli sì felice

mente appreſo dilatò, rinfrancan

do la ſapienza con la verace elo

quenza, che benavventuroſò il no

iſtro Foro, vide per eſolui le Gre

che, e le Romane aringhe di bel

nuovo chiamate ne' ſuoi roſtri: e

l'altrui ragioni, poi ne fu ben giu

ſto difenditore, non mai ſcompa

gnate dal ſuo dovere. Ricordaronſi,

come ornato poſcia di ſacra toga,

nelſupremo Napoletano Senato,tra

Reali Conſiglieri ſedendo , onore

aggiunſe al ben locato ufizio. E to

ſto sì venne loro in mente, come

librando con giuſta lance l'altrui
- -
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diritto, riduſſe nella ſua ſacra ſe.

de la fuggitiva Aſtrea: e tutto in

teſo al noſtro giovamento,pocoſem

brandogli ſtudiare il privato bene

de particulari, le patrie ragioni,

e li Reali ordinamenti per la fe

lice temporal condotta del Regno

ºpubblicati ſoſtennel. Allora ram

#memoraronſi, come accorto, e ſag

"gio, qual novello Solone, o Ca.

:: :gito, nella reggenza del Collateral

"Conſiglio, ordinò le ſalutifere leg

"gi, ſempre vegghiante al comun

pro, acciocchè intero al Principe,

ed a popoli, ſi conſervaſſe ſuo di

ritto. Ed ancora con maraviglia

riguardano, come ſenza dare alcu

no intervallo all'animo, un ſol
bus



huomo reggere poteſſe al pondo di

cotanti, e sì gravi affari, che ſo

pra lui appoggiavanſi : e gia per

la conſtanza dell'animo, per la ze

locità dello intelletto, maturità del

conſiglio, prudenza nelle delibera

zioni, celerità ne negozi, e grazie

tà de coſtumi, piacevolezza delle

maniere, e agevolezza dell'udien

ze, lo giudicavano raro eſemplo

viva ſembianza, perfetta idea, e

ſingular pregio de piu perfetti Mi- :

niſtri. Onde a ragione il noſtrofe

liciſſimo, e ſaviſſimo principe, e Si

gnore clementiſſimo, CARLO III,

Imperatore de Romani invittiſſi

mo, dalla 'mperiale altezza del fa. i!º
i--- -
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provvedendo, e ſovvenendo a bi

ſogni della forſe per innanzi poco

apprezzata noſtra Nazione, e del

noſtri tribunali, d'opportuno, eſa

lutezole rimedio, e nel medeſimo

tempo benignamente guardando al

le ſue ſingulari virtù, alla ſua ſtu

penda dottrina, ed a ſuoi meriti

grandiſſimi , eſtimò giuſto ſubli

marlo al moſtro Magiſtrato mag

giore di Preſidente del Sacro Con

figlio di Napoli. Con sì fatte ri

cordazioni conſiderarono gli allet

terati huomini nelle dette nozze

la rara ventura della patria, e del

ſla poſterità, ottimamente ſapen

do eſſi, per la eſperienza delle mon

dane coſe, quanto caler ſi debbe
nelle



nelle ordinate Comunanze, non pu

re la virtuoſa ammaeſtranza de'

figliuoli, ma la buona diſpoſizio

ne ancora degli animi loro, la qua

le per lo piu,lſi tragge dalla gen-l:

tilezza dell'origine, e da ritrat- ſi

ti domeſtici. E sì come egli giu

dicò bene mettere opera a quello,

onde traſero venerazione , e loda

i maggiori ſazi dell'antichità,

così non reſtarono eſſi punto neghit

toſi in mezzo a tanta gioia, che

nel petto, e nel volto di tutti gli

ordini de noſtri cittadini diſcor

reva, ma con le leggiadre canzoni, dare

con gli imenei, e con gli encomi,

meglio aſſai, che per Teti, e Pelle nere

leo od Elena, e Aſenelao, ralleleº
gra- Castata e
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graron la terra, e benediſſero il

Cielo di tanto bene. E notevo

le coſa è ſtata , che la maggior

parte di eſſi, comechè foſſero per

lungo ſpazio di tempo diſvezzati

se dall'ameno ſtudio della affè, o af

fannati dalle ingrate conteſe del

riottoſo foro, o a piu gravi, e ſe

veri ſtudi rivolti, sì tantoſto, che

queſte nozze inteſero , da occulto

piacere commoſſi appaleſarono la

loro allegrezza in tanti nobiliſſimi

ºrº poeſie nella Greca, Latina, e Toſca

ma favella dettati, in ſegno, ed in

dimoſtrazione degli immortali ob

blighi, che a lui portano le oneſte

arti, e le diſcipline, non che la

noſtra Città, e Reame, per li ſo
pra



praddetti ricevuti benefici. Avi

damente adunque preſi la datami

cagione di mandar ad effetto cio,

che da lungo tempo deſiderava, fa- - -

cendo ragione, che doveſſe la ſua

modeſtia tolerare, che foſſero da

così approvati lodatori le ſue gran

qualità magnificate, e qual povero

zillanello, che non avendo ampi, e

coltivati poderi, e fruttevoli giar

dimi, onde raccoglier poſſa maturi

pomi, o altri ſaporoſi frutti perpre

ſentarli ad alto Signore,ma appena

un picciolo, e ſterile campicello,

pur s'ingegna per l'altrui campi

movendo il piede cogliere i piu bei

fiori, e di quegli un qualche maz

zolino componendo riverente il pic
C ciol



ciol dono ardiſce di preſentarli, e

puo ſperare d'eſſer con benigna, e

grazioſa fronte accolto, e gradito:

così io per me ſteſſo mal ſofficente

a teſſer degna laude al ſuo ſovrano

pregio, mi ſono induſtriato de leg

giadri componimenti di tanti va

lent'huomini eſſere raccoglitore, e

d'aver l'onore di drizzarli a V S.,

ch'a Lui in così ſtretto grado di ſan

gue, e di piu chefraterno amore è

congiunta, ſperando, che per ſuo

mezzo poſſano da lui eſſer letti,

quando talvolta dalle graziſſime

cure ſue l'è per alcun brieve ſpazio

conceduta qualche piccioliſſima po

ſa, e che ſaprà grazioſamente Ella

proteggerli,e difenderli,potendo ben
- far



farlo per la ſua ſomma autorità, e

dottrina.Eſè bene paja, che più tar

di,chenon ſi conveniva abbia sìpic

ciola operarecata io a fine ſicompia

cerà nondimeno darne la colpa, non

alla mia poca attenzione, ma ad al

cuni accidenti, che di qualche tem

po hanno ritardato il corſo alla

ſtampa, e all'eſſerſi dovuto da molte,

e diverſe perſone, anche lontane,

raccorre le compoſizioni, ed al cor

regimento delle medeſime inviarle,

e ad altre cauſe,che non fa di meſtie

ri rammemorare, e ſpero, che la

tardanza non iſcemerà a quelle il

pregio, ne diminuirà il ſuo gradi

mento. Prenderà dunque con lieto

viſò il dono, ch'io lefo, e gradirà il
C 2 pu



puro affetto, con che glielo preſento,

e dal poco, e non mio, ch'io dono,

il molto, ed il proprio, ch'io zorrei

recheraſſi agevolmente nel penſiero.

Cio mi prometto dalla ſua molta

umanità,colla quale Ella ſuole ogni

affetto di divozione, onde ch'egli

parta, lietamente aggradire, e ſap

piendo quanto ſia grande la notizia,

che V. S. ha, ed il fine guſto, e per

fetto di qualunque guiſa di piu no

bile letteratura, e quanto nella ſo

vrana arte della Poeſia , oltre ad

ogni altra diſciplina ſia verſata,

ed iſtrutta, che poetando è poggia

ta ſulla piu alta, ed elevata cima

del dilettevol Parnaſo, e con i ſuoi

dotti, e colti componimenti, ne'
qtta



quali s'ammira la purità dello ſti

le , la leggiadria del concetti, e

tutti que pregi, che formano un'

eccellente Poeta aggiunge novello

lume alla Patria, tengo per fermo,

che ſe ne compiacerà, sì ancora per

contener queſte le veraci laudi di

Lui, dal qual ſolo parchoggi la no

ſtra Età imparar poſſa ſenno, e za

lore. E priegando, che ſia da chi

tutto ſi può concedere a ſupremo

colmo Egli eſaltato di ſuprema fe.

licità, a V S.fo riverenza.

Di Napoli, dì 29. di Settembre 1714.



Az LEGGI ToRE. -

S" che le compoſizioni ſi

ſono ſtampate ſenz'alcun ordine

d'alfabeto, o di precedenza, ma ſecon

do che ſi ſono avute dagli Autori,ino

mi dei quali però P" maggiorcomo

do ſi ſono notati coll'ordine alfabetico

ſeguente e Vivi felice, -

.

-
- -

- - - -
-



Indice alfabetico dell'Autori.
A

A Gnello Spagnuolo a fac. 3o.

Agoſtino Arianif 23. - -

Andrea d'Afflitto Giudice della G. C. della vicaria f. 31.

Andrea Belvedere f 5. , , -

Andrea Lama f 94. e 1o4.

Andrea Nobilione fr3. -

Annibale Marcheſe de Marcheſi di Camarota f 18, e 44 a

Anonimo f Io I.

Antonio Monforte f 61.

Antonio Peſcarini f 66. -

Antonio di Sangro Duca di Torremaggiore frr. e io7.

- E - - -

B Artolomeo Intieri f. 65,

Baſilio Giannelli f. 1o.

Biagio Troiſe f 68. e 97.

C

Arlo Ruſſò f. Ioo.

Caſimiro Roſſi f 27. - -

Caſto Emilio Marmif Io6.

D - I - - -

Doma Auliſio f52.

-
;

a Milio Giannuzzi f. 82.
i

F -

F ºdºrigo Pappacoda de Marcheſi di Piſciotta ſi 93.

Filippo Caravita Regio Conſigliero f 63.

Francº Dattilo de Marcheſi di Santa Caterina fao. G

- CI)



- - - G s . . -

Ennaro Fortunato f.9o. . . . . . i A

Giacinto di Criſtofaro f 9.

Gioacchino Poeta f. 32. -

Gioſeppe di Ceſare f 2 r. -

Gioſeppe de Graſſi f 41. -

Gioſeppe Macrino f59.

Gioſeppe Severino fAr. - -

Giovanni Acampora fa I. , , ,

Giovanni Angriſani f6. -

Giovambatiſta Capaſſi f 13.

Giovambatiſta Palma f 29.

Giovambatiſta Vico f.67. : :

Gregorio Calopreſe f 43. . .
- - - - - -

i C . . . . . . . -

- M

M Arcello Filomarino de Duchi della Torre f 8,

Matteo Egizio f28. . - -

RA N . - - -

N Iccolò Capaſſi f. 49. - -

Niccolò Cirillo f. Iof. - -

Niccolò Creſcenzo f. 19. -

Niccolò Galizia f. 64. ---

Niccolò Saverio Valletta f. 69. e 95'.

P - -

Aolo Mattia Doria f. 24. -

Paolo di Sangro Principe di Sanſevero f23.

S - -

S Averio Panſuti Regio Conſigliero f 1.

Incenzo d'Ipolito f. 8r. . –

DEL



DEL REGIo coNSIGLIERo I

CO: D. SAVERIO PANSUTI.

Ittà, ch a chiari ſpirti inclita ſede

Già fosti, e madre di famoſi eroi:

E Roma ti mirò ne germi tuoi -

Di ſua valore, e di ſua gloria erede;

Queſti, che in tuo Senato in alto or ſiede,

E ſeco giostra ſol de pregi ſuoi,

Tal raggio di virtù ſparge tra noi,

Che tue priſche memorie, e i vanti eccede,

Or quanta alta letizia in te s'infonde,

Mentr ei s'uniſce in compagnia di vita ?

Vanne lieta, e ſuperba, ed hai ben donde.

Già ſua alta progenie il Fato addita,

Che cinta il crin di via più nobil fronde,

A mete più ſublimi il Cielo invita.

ºggi
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-DEL MEDESIMO.

UImgi da Stige, al calle alpeſtre, e duro,

Signor, ne più verdi anni il piè volgeſti:

E me l'erto camin l'orme ſcorgeſti,

Che da Scevoli, e Caj ſegnate furo.

Quindi poggiando poi ſciolto, e ſecuro,

Le vie d'onore a maggior gloria ergeſti:

Quindi qual pura fiamma a noi ſplendesti

Nel noſtro dà già nubiloſo, oſcuro.

Or a Santo Imeneo tua Patria è volta

Con ſacrificio di votivi carmi,

Che di tua prole il ſuo deſir fa pago.

Lieto il gran Nume i giuſti voti aſcolta. -

Sì vedrem ne' tuoi germi, altro che in marmi,

Splender di tua virtù l'altera immago.

sgs



DEL MEDESIMO.

Ovrana luce, alta, e celeſte idea

Di Ceſare diſceſe al gran penſiero,

Allor, che di virtute il bel ſentiero

Già me covria barbara nube, e rea.

L'Eloquenza in orror, ſquallida Aſtrea

AMirò con mente uguale al grande Impero:

E te, di gran Senato onor primiero,

Poſe in guardia de pregi, ond'ei ſplendea.

Ma or, che d'Imeneo l'ardente face,

Signor, t'infiamma, e 'n chiaro foco accende,

Qual'altra ſorge in noi ſpeme verace ?

Già l'alta prole tua tra noi diſcende.

Vedrem per lei fiorir l'arti di pace;

E al ſecol noſtro i gran difetti ammende.

- G.
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DEL M ED ESIMO,

Ncontrº a Lete altro, che bronzi, e marmi,

D'opre immortali alta memoria ergeſti,

Contrº a cui fa, che indarno il tempo s'armi

Con la fuga degli anni, o gli Euri infeſti.

Egual materia a più ſublimi carmi

Con tuo ſaver più culto in pria porge ſti;

Ed or di morte a l'invincibil armi

In nuova forma eterna guerra appreſti.

Eterni pregi, eterno vanto, e grido

T'impromette Imeneo da illustre prole,

Ed a virtù più luminoſo nido.

Più ſplenderai me tuoi. Ne l'alta mole

Sorge pria chiara stella, e in ogni lido

Vibra i rai da Oriente, e poſcia il Sole.

e 3
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DELL'ABATE ANDREA BELVEDERE.

Ianta gentil, per cui Buſento, e Crate

Veſton le rive d'almo lume, e chiaro;

Onde il Sebeto di lor glorie a paro

Mira ſue piagge del bel verde ornate,

Siedon ſecure a l'ombre tue beate,

Le ſacre Dee, che le grandi Alme ornaro

T'innaffian con umor celeſte, e raro,

Pietà, Prudenza, Aſtrea, ed Oneſtate.

Quindi il Valor ſempre a tua cura intento,

A ſcorno di chi cieca il ben comparte,

Tua altera cima ſovra ogn'altra avanza. -

Bd o, ſe 'l Cielo a la comun ſperanza,

Darà germogli a te ſimili 'n parte,

Quando fa di Virtute il ſeme ſpento ?

“Si

DI



DI GIOVANNI ANGRISANI,

UIova forma d'illuſtre alto trofeo

N Amor diſpiega in sà faſtoſo, e chiaro

Giorno, ond'acquiſto memorabil feo

Fra quanti il ſuo gran Regno, e 'l nome ornaro,

Eſce da nube d'or ſeco Imeneo s

Fra le Grazie ſcherzando, e'l dolce, e caro

Riſo, che tempra il più nemico, e reo

Aſpetto, ch'abbia il Ciel di gioia avaro.

Staſſi a tal viſta ancor Fortuna immota,

Efie pur paga, che Diletto, e Pace

Fermin la tanto ſua mutabil rota.

Vivete omai (tutto riſponde il coro) .

Liete, o bell'Alme: e Amor da l'aurea face

Scoſſe un lampo, ch'aperſe i Germi loro.

ti
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DEL M EDE SIMO,

Ergognandoſi Amor, che in più verd'anni

In te non fuſſer ſue faville ſparte,

- Saggio GAETAN, poſe ogn'induſtria, ed arte,

Cbe cedeſi a ſuoi dolci, e deſtri inganni.

Dunque (e dicea) chi di sà gravi affanni

Al ſommo Giove, al ſanguinoſo AAarte,

Non avrà ſovra quelli impero, o parte,

Che van dietro a Virtù co presti vanni ?

Se fin'or non l'ha preſo eſca mortale,

Queſta divina Donna ei vegga, e ammiri,

Cb a valor vero intento ha 'l ſuo deſio.

Per queſta dolcemente egli ſoſpiri,

Che il ſuo penſier ſeconda alto immortale.

Tacque, e ridendo le bell'Alme unio.

ti 3,
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DI D. MARCELLO FILOMARINO,

Mor, che regge le ſuperne coſe,

Eſerba a le mortali ordine, e vita,

Che ſenza l'alma ſua luce gradita -

Tutte ſarian fra denſe nebbie aſcoſe;

D'altere voglie acceſo, e diſdegnoſe,

Ch'alma d'usbergo di virtù veſtita

La forza de lo ſtrale avea ſchernita,

Che tant'altre ferio chiare, e famoſe.

Salda di propria man catena ſtrinſe -

Più di ſmalto, d'acciaio, e di diamante,

Fatt'a norma de’ ſchivi in nuove tempre, .

Con cui sà forte il duro petto avvinſe -

Per mobil Domma, onde fia eterno amante,

Che preſo in ſua ragion e l'abbia ſempre.

DI



DI GIACINTO DI CRISTOFORO.

Quiſaggio, e giusto, ch'or nel gran Senato

Qual Duce ſiede, e tra più chiari pregi

Se'n vola adorno de' ſuoi fatti egregi:

Ecco pur giunto a l'amoroſo stato.

Aſtrea, che in ſen nudrillo, arſo, e 'nfiammato

Il volle, e pari a i ricchi illuſtri fregi -

Donna gli diº, d'alti coſtumi, e regj,

Per farlo in tanto amor lieto, e beato.

Alla acceſe il deſio, perchè qual Sole,

L'opre ſue grandi la futura etate

Vive miraſſe me la ſua gran prole.

Nozze felici dunque, e fortunate,

E voi Alme gentili al mondo ſole,

Che foste a tanto ben dal Ciel ſerbate.

IB DI
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DI BASILIO GIANNELLI

Ide, e n'arſe di ſcorno, e ſdegno Amore,

Tutto ſpressarſuo Regno il ſaggio ARGENTo,

Che ſol di Palla a le bell'opre intento,

Il primo ottenne meritato onore.

E ratto per punir l'alto ardimento,

Scocca lo stral da l'arco, e 'l gentil core

Fere, che mal reggendo al ſuo valore,

L'amoroſo provò dolce tormento.

Per illuſtre Donzella, e vaga il punſe;

AMa del ſuo mal pietoſo ecco Imeneo

In compagnia di vita ambo congiunſe.

E ſcritti a piè de l'immortal trofeo,

Che d'Onor nel bel tempio UIrania aggiunſe,

De gran Figli paleſi i nomi feo.

ºg:

DEL



.3
II.

DEL MEDESIMO.

Tringiti il ſocco d'oro, e d'Ipprocene

Scendi, o Figlio d'Urania, e i crin di fiori

Orna, e di penſa, e tra volanti Amori

Scuotano il tuo bel velo aure ſerene.

E quì dove fra mirti, e ſacri allori

La gentil Mergellina, e le Camene

Scherzando van tra ſcogli, e tra l'arene,

Di GosTANZA, e GAETANO uniſci i cori,

Santo Imeneo, tu l'amoroſo duolo

Lor tempra: ecco di roſe il ſeno adorno

Sparge le noci il bel Sebeto al ſuolo.

Or apra a noſtri lidi un più bel giorno

La prole illustre, e al luminoſo volo

Sgombri a l'oſcura Età le nebbie intorno.

#
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D EL M ED ESIMO,

Utrir coſtui le Muſe infra gli allori

- Del Crate, 5 ivi le belle arti appreſe;

AMa giunto in riva a la Tirrena Dori

A più ſublimi studi in alto inteſe.

Tonò poſcia nel Foro, e feo paleſe -

Quanti ha Toſca eloquenzia e frutti, e fiori

Poi ſua bilancia, giunto a primi onori

Aſtrea lieta, e ſicura in man gli appeſe.

Ad Imeneo rivolto, in tanta gloria,

Amor sè diſſe: me gran Figli ancora

Duri eterna di lui l'alta memoria.

Quei ratto aggiunſe a lui mobil Donzella,

Ed obbliar le antiche gare allora,

E la più ſaggia Diva, e la più bella.

#
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DI GIOVAMBATISTA CAPASSI.

Om bam meta i deſiri,

Che umano cor nel ſuo profondo accoglie,

Eſpenta in un la fiamma, in mille accende.

uanto dolci i martiri

Fa lo ſperar, ſe 'l frutto poi ſi coglie,

Guſtando affligge; ond il piacer contende

Ciò, che tranquillo il rende.

Qual giunto appena infra ſicure ſponde

Cerca legno infelice i riſchi, e l'onde.

Così ne varj objetti,

Che n'allettan qua giu, moſtr'egra mente

Ove sfogar ſua fame appien non trova.

Che ſol gli umani petti º

Empier di ſe l'eterno Amor conſente, -

Omd'infinito in moi deſio ſi cova.

Ne rara forma, e nuova

Noſtr'immenſo voler può render pago,

Che Dio del ſommo ben fece ſol vago.

#

AMa
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egº

Ma tra deſir piu ardenti,

. Quel di vita immortal lo ſpirto affanna,

E fermo ſiede di tutt'altri in cima.

Quei beati alimenti

Sparvero, e a dura morte il Ciel ne danna,

supplicio de la colpa al mondo prima.

Or con acuta lima

A pianger di ſua ſorte ognor la mesta

Rimembranza il deſio pungendo deſta.

Pur de l'avara luce, -

Che nega a l'uom lunga ſtagion ſuo rai,

Dolce luſinga il duol contempra in parte.

Provida lui conduce

Natura, e ſprona agli amoroſi lai,

Ove del ſofferir s'imprende l'arte.

Poi Ragion ſquadra, e parte

Dal rio piacer l'oneſto, e'l vago affetto

Lega con ſaldi nodi al caſto letto.

ºi
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Qual, ſe verde germoglio

Laſcia ſul vecchio tronco arida pianta,

Sembra viver in lui reciſa, ed arſa:

Tal l'acerbo cordoglio

D'abbandonar il vel, che fuor m'ammanta,

E la falce fatal men fera è parſa,

Se dopo l'alma ſparſa

Par, che nel germe eterno il viver dura.

S? finger folle amor sà ſua ventura!

Te non di bel vaghezza

Al nobil giogo, Alma gentil, ſoſpinſe

Di falſi lumi, e mortal forme ſchiva.

Non (ciò, che 'l vulgo apprezza)

Glebe infelici, ov'il Pallor dipinſe

Di morte, e di timor l'imagin viva.

Piacer, ch'imdi deriva

Albergo in ſaggio cor non fa che trove,

Cui Gloria ſolo ineſca, e Virtù move.

ti:
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Ma, perch'il chiaro ſpeglio

Di valor, che sì lunge il lumeſpande,

Cºe ſcettro, e paſtural sà ben confina,

Ad onta del fier Veglio,

Sto vivo raggio ad ogni età Aramande,

Al giogo marital tua mente inchina;

Onde stirpe divina

AAovendo il piè dietro le Patrie inſegne,

Ma bilancia, e la Dea tra noi mantegne.

Donna d'alto intelletto

Di chiaro ſangue, e di real coſtume

Amore al grand'Eroe Benigno accoppia.

Di dolci fiamme il letto

Ciºſe; ma d'ozio vil ſcoſſo le piume

Oltre l'uſato Onor ſue Punte addoppia.

Se di sà rara coppia

ºprenta il Sol, che l'orbo mondo aſpetta,

º/ºdo il Vizio andrà, Virtute in “U6'lia -

ºi i
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Voi, che a sì degna ſpeme,

. Alme ben nate, il Ciel largo destina,

Gioite, e'l mar con Voi, la terra eſulte.

Di Voi fino a l'eſtreme

Rive de l'Ocean tromba divina

Se 'l ſuon non manda in rime ornate, e culte,

Vien, che tai forme occulte

Sono a terrenº ingegni, e rozza è l'arte

Per ben dipinger voſtra lode in carte. -

º

Canson, fra gente andrai, - -

Cui diè Febo il licor, che a noi non degna 2

Ivi apprender t'ingegna

A cantar d'Imeneo le ſante faci,

E fai gran /enno, ſe t'inchini, e taci.

º

-
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DI D. ANNIBALE MARCHESE.

Piega le penne, e col Sol gira, e ſpandi,

Fama, la gran movella ovunque e ſplende,

Dà, come Amor la fronte or che ſi rende

A lui GAETAN di lauri orni, e inghirlandi;

Poi che, fra quanti e vinſe, o ſaggi, o grandi

Pari a coſtui, che cotant'alto intende

Non vide: e di colei, che il vince, e incende

Tua tromba all'Indo, al Moro il nome mandi.

Dì, che fur l'armi, onde e fu preſo, e vinto

La beltà di GosTANZA , e 'l puro elo

D'ornar di prole a lui ſimile il Mondo.

E quali avrà dal caſto ſen fecondo

Germi, che ſgombri i nembi, onde or è cinto

Fregin di nuovi lumi il patrio Cielo,

#
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DI NIcolò CRESCENzo.

E non foſſe dal rio destin fatale

AMio 'ngegno offeſo, e rotto il ſuo lavoro,

Per te, ſant'Imeneo, a primi eguale

La front'or cingerei di doppio alloro;

Tu più, che d'oſtro mostr'Etade, e d'oro

Fregiar poteſti, s'ella unir ben vale

Di grazie, e di virtudi ampio teſoro

A quel d'Italia mia pregio immortale.

Al gran GAETAN d'Aſtrea inclito figlio,

Caro a le AMuſe, e al Mondo illuſtre, e chiaro,

O lo stil muova, o ſegga in gran Conſiglio:

L'alma Gostanza è l'altra invitto, e raro

Eſempio di beltà, ſotto il cui ciglio

Amor vie più, ch'altrove a Saggi è caro.

“Si

C 2 DI
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DI D. FRANCO DATTILO.

O mi credea, ch'huom già campar poteſſe

Dagli aſſalti amoroſi, or piu mol credo;

Poichè 'l ſaggio Signor fra lacci i vedo,

Ch'a prova Amor per sì grand'opra eleſſe. -

E parve, ch'ei cruccioſo allor diceſſe:

Io l'arme a queſta omai, e'l campo cedo;

E d'altro 'l colpo, che Sdi lancia, è ſpiedo,

Che l'antico coraggio alfin depreſſe;

Voſtro fia dunque il vanto, e voſtra ſia

L'alta vittoria, eccelſa inclita donna,

Nè d'altra mai nel mondo eſſer potea.

Era fiſſo nel Ciel, che l'alta idea

Di voi ſol s'imprimeſſe in buon, che pria

Ben parve 'ncontro Amor ſalda colonna.

di 3.
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DELL'ABATE GIOVANNI ACAMPORA.

Ignor, ch'aggiugni a le antiche arti onore

S Col dir facondo, e l'oprar giuſto, e ſaggio: i

Cbe di tua mente al divin chiaro raggio

Altre veſte Virtù forme, e ſplendore; -

Lieta l'età futura il tuo valore,

E'l tuo pregio immortal fuor d'ogni oltraggio

Vedrà, poichè di noi cura, e vantaggio

AMuove a ſanto Imeneo tuo nobil cuore.

Tua viva immago ne l'eccelſa prole,

Scolpita dal tuo inteſo studio, e cura, ,

In lungo ordin vedraſi addentro gli anni. A

Sà ſaldando vedrem tutti ſuoi danni, e ..

Infin al Ciel Virtù poggiarſecura, a

E'n terra aprir un più bel giorno, e Sole.)

ºi
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º DEL MEDESIMo.

Anto modo d'Amor puro, e verace,

Ch'alme liete, e felici uniſci, e ſtringi,

E i nobil cuori in piu tranquilla pace

D'alti penſieri, e voglie oneſte cingi:

Tu, che'l ſommo piacer tra Noi dipingi,

Questa Coppia gentil, che l'alma face

D'Imeneo accende, e al ſuo voler ſoggiace;

Con tempre inuſitate omai diſtringi. -

Giugni con ſaldo laccio Alme sì degne,

Per cui gia sì rinverde il ſacro Alloro,

E Virtù in Terra avvien, ch'alberghi, e regne.

E ben promette il Cielo a Noi ſecondo

Prole conforme al ſovran pregio loro,

Onde ſemmo, e bontà duri col mondo.

i 3
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DI AGOST IN O ARIANI.

Mor me l'ampio tuo ſuperbo impero

Ov'è ch'auſtro feroce, e Borea irato - ,

uom non incontri, ed Orione armato: -

Qual per procella rea ſtanco nocchiero ?

Santo Imeneo ſol men gravoſo, e fero -

Rende il tuo giogo, e appien lieto e beato

L'umano ſpirto, acceſo, ed infiammato

Dal ſacro foco ſuo puro, e ſincero.

Per così nobil fiamma al tuo gran regno

Aggiungi or gloria; onde felici ſono . .

Gli Spoſi, che di lor t'han fatto degno.

Che ben tal Coppia è prezioſo dono

Del Cielo; ond'ora lieto ogn'alto Ingegno

Sparge di laude omai più chiaro il ſuono.

“Si

\ –-s
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Di D. PAOLO MATTIA DORIA,

E io voleſſi cantar due vaghi lumi, -

Diſſi ad Apollo, delle Muſe il coro e

vedrai ſcender propizio al van lavoro,

E in me verſare d'Elicona i fiumi. ,

AMa perchè vò cantar gli alti costumi,

L'Eroiche geſte, ond'è d'Aſtrea decoro ,

Colui, ch'or lega in dolce laccio d'oro

A nobil Donna, alto favor de' Numi.

Schive le veggio, e a voti miei ritroſº.

Quel, che pingestigia,fora periglio,

Altra volta tentar, Ei mi riſpoſe.

Egli è l'idea, che gia tua penna eſpoſe,

Di ſaver, di virtude, e di conſiglio,

Poi s'avvolſe in ſuo velo, e a me s'aſcoſº -

#3
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DI G I O SEPPE DI CESARE.

E 'l Toſco, il Greco, od il ſermon Latino

In te riſplende, o di giuſtizia il vanto,

In cui non è chi andar ti poſſa a canto,

E l'arte, per cui ſalſe in pregio Arpino:

O quello, onde tu illustri, almo, e divino

Dume le leggi: o pur la toga, e'l manto,

Che innalzi, ogrande ARGENTo, a onor cotanto,

Si ammira, o'l chiaro ingegno, e pellegrino.

Io, ſopr ogni virtude, il bel valore

Contemplo in te, che vinſe, oltr'ogni uſanza,

In tua più verd'etade il crudo Amore.

Sì ch'or (ſia con tua pace, alta Gostanza) ,

Bench'entro il regno ſuo, qual ſuo ſignore

Ti veggio, e trionfar di ſua poſſanza,

ti

D - DEL



26

DEL M ED ESIMO,

1à credev Io, ch'ogn'impoſſibil coſa -

Vinceſſi, Amor, ſe d'ira, e d'odio ardente

Ceſar legati 'n riva al Nil, preſente

Di Pompeo la ſevera ombra ſdegnoſa.

Ma non, che di GAETANO, in cui fastoſa,

Più che mai ſoglia, e com'un Sol lucente,

Virtude alberga, entro la ſaggia mente

Poteſi entrar giammai voglia amoroſa.

Si dicev'Io, veggendo il cuore invitto -

Portar da bei voſtri occhi uſcito il telo,

Donna, di 'mperio degna, ond'è trafitto.

Ma voce udj: folle vaneggi: il Cielo,

Ad eternar ne figli, ha sì preſcritto,

La paterna virtude, e'l ver diſvelo.

ti
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D I CASIMIRO ROSSI,

Oſcia ch'alto ſaver, ſublime e vera

Virtù voi poſe d'ogni gloria in cima

In degna ſede glorioſa e prima,

Qual pura fiamma in ſua lucente sfera;

2A noſtra età per voi ſol chiara altera,

Perchè tal pregio in lei fermo s'imprima,

Germe darà colui, che 'l volle in prima,

Cb'unqua reo turbo ſchianti, o rechi a ſera.

Gentil quindi al grand'uopo illuſtre e bella

Vergine eleſſe: ed ecco in voi ſi deſta

Quel bel dolce deſio, ch'amor s'appella:

Amor, per cui d'ogni atra nube e meſta

L'aer ſi ſgombra, e appar luce novella,

Amor, per cui pregio immortal ne reſta.

igi
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DI MATTE O E GIZIO.

O UIel ſaggio, forte, adamantino core,

Là 've ſpuntato ha indarno ogni ſaetta

AAolti anni Amor, sà gran virtù riſtretta

Gli era d'intorno, e ſovrauman valore;

Ecco al chiaro, ſoave, almo ſplendore

Cede di vaga, e candida Angioletta,

Che 'n guardia il prende, e fa dolce vendetta

Per mille, che ban di lei ſalegno, e roſſore.

A che trionfi, Amor ? l'alta poſſanza

Fu de begli occhi, e non già forsa, od arte

Di te, che vinto foſti in tante prove.

Taci, ei riſponde: in quella eccelſa parte

Cetar mi ſoglio, e quindi ho per uſanza

Frenar ſotto al mio carro e AMarte, e Giove.

e 3
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DI GIOVAMBATISTA PALMA.

E dal gran ſenno, onde il ſuo dritto ogn'ora

Con giuſta lance altrui libri, e comparti:

E dall'ingegno tuo, per cui ben fora

Qualſia più pronto ſtil pigro in lodarti,

- - e - . . . .

Cotanti frutti, e luminoſi parti º-

-

-

-

- -

-
-

-

La Patria ha colto, ed ammirando onora;

Or, ch'a Donna gentil vede accoppiarti,

Chiede da te ben altri frutti ancora.

Ella attende or da te ben degnaprole,

Che, dal tuo eſempio a l'erto colle ſcorta,

Fia da gloria immortale in grembo accolta.

Così rinnovellarſi, e a par del Sole,

Ne gran Nepoti tuoi vedrà riſorta

Tua virtù, ch'a ſuo prò fu ſempre volta.

ti:
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DI AGNELLO SPAGNuo Lo.

A nobil fiamma, che t'acceſe il core ,

Opra non fu del cieco Arcier di Gmido;

Fu don di Dio, ch'omai ſelvaggio nido

Veggendo il mondo di viltà, di errore,

Vuol colmarlo di Eroi, del cui valore e

Infino al Ciel rimbombi il chiaro grido,

E che da l'uno a l'altro estremo lido

Spandan di CARLO il trionfale onore.

Quinci di ſua beltà ſuprema un raggio,

E i don piu eletti di ſuo ſanto regno

A l'inclita GosIANZA e pur largfo.

Ed or, GAETAN di Astrea poſſente, e ſaggio

Campione, e de le Muſe almo ſostegno,

Per far beato il Mondo, a te l'unio.

ºi:
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Dr D. ANDREA D'AFFLITTO"
Giudier DELLA G. C. DELLA VIeARIA.

Roteo allor, che la nave a noi portava

Di Crate il ſaggio Figlio, in ozio ingrato

Fermò i venti, e da l'Orca orrida, e prava

Incbinoſi al Garzon corteſe, e grato.

Indi gli diſſe, poichè gli ſembiava

Gia tempo: Vanne, illuſtra, e'n un beato

Rendi 'l ciel di Partenope, e ricava

Da lei gran germe, ch'a te'l ſerba il Fato.

º

Tacqu', e ad Eolo fe cenno, ond'ei repente

Spirò fiati ſoavi, e lo ſovrano

Giovane dienne, onor di nostra Gente,

Egli è 'l chiaro, e dottiſſimo GAETANo,

Che'l dolce foeo or d'Imeneo gia ſente

Per l'illuſtre GosTANZA, e non in vano.

i 3,
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DI GIOACCHINO POETA:

On così d'alto colle ampia e ferace,

N Sonante corre in ima parte fiume:

Nè così augel di pronte e deſtre piume

Spinto d'alto deſio vola fugace;

- -

;

Come 'l di voi penſier colto e vivace

S'erge pur ſopra dell'uman coſtume,

E pien di ſenno, e di celeſte lume

Ne ſeorge in queſt'eſiglio empio e fallace.

Anzi sì chiara in voi virtude abonda;

Cb avete a eſtranea gente a ragion tolto

Quel pregio, ch'or vi fa ſommo, e ſovrano.

E s'ancor noſtra ſpeme Amor ſeconda,

Vedrem de germi vostri arder nel volto

Raggio, che v'alza ſovra l'uſo umano.

ºi
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D I P A O L O DI SAN G RO

Principe di Sanſevero.

Ià rimenava adorno

Di più bel lume il Sole

Da l'oriente un chiaro, e lieto giorno;

Quando per le tranquille onde tirrene,

Eſu le piagge amene,

Che di roſe conſparſe, e di viole,

Il placido Sebeto irriga, e bagna,

Si vedevan menar danze, e carole

Vaghe ninfe leggiadre, alme Sirene:

E qual riſuona il boſco, e la campagna

Di ſoave armonia,

Qualor ſi duole Filomena, e lagna;

2 ale un sì dolce canto allora empia,

Pugando ogni aſpra noia,

L'aura, la terra, il mar', e'l Ciel di gioia,

Che l'ira, a Marte ſerenando il core,

Temprar potrebbe in mezzo al rio furore.
E ILun
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Lunge, lunge, o profani,

E voi, che preme, e ingombra

La caligin del mondo, e voi, che vani

Diletti ognor ſeguendo, e 'l van penſiero,

Il divin raggio, altero

Dono del Ciel, ſdegnate; ond'ei ſi ſgombra

Pur quaſi piuma eſpoſta a laure, o quale

Stella, che nube a mezzo il verno adombra:

Cbe 'l ricco Tempio illuſtre, ov'ha l'impero

L'eccelſa Dea, ch'al Ciel battendo l'ale,

Già diede al mondo il tergo,

E degna or di ſua luce alta immortale

Fondar, tra noi ſplendendo, il ſanto albergo;

Ad alma impura immonda

L'alte bellezze eterne avvien, ch'aſconda,

E a qualunque non fregia il nobil manto

Di virtute, e d'onor, diceva il canto.

i 3
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AMirabil Tempio allora,

Di gemme, e d'or lucente,

Ond i ſuoi raggi 'l Sol medeſimo indora,

Scorto ebbi, e non d'inciſi bronzi, e marmi,

Per cui pur tu diſarmi,

O tempo, il fiero orgoglio. Il riſplendente

Albergo de l'Aurora, o la Febea

Di Parnaſo alta ſoglia, o qual più ardente

Face orna il Cielo, o quale, in chiari carmi,

Grecia formò d'eccelſa reggia idea;

ASon vinti al paragone

De l'alto ſuo fulgor. Non quì.ſplendea

Marte, ºprigna, o Bacco, e non d'Ammone

La fatidica immago,

Talor converſo in cigno, in tauro, in drago:

Ma in ſoglio auguito evvi la ſanta Libra,

Cº entro il ſuo lume involta i raggi vibra.

sg: Di
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Di terſo avorio, e puro

Su per lo mare Io vidi

Indi un bel carro andar lieto, e ſicuro,

Tratto da quattro pellegrini, e belli

Con piume d'oro augelli;

Qual nave ſuol, che cerchi eſtranj lidi,

Di prezioſa merce onuſta, e grave:

In cui par, che ſedendo auriga, il guidi

LIn'aquila, che 'lfreno a gaj, e ſnelli

Volatori contempra in sè ſoave

Guiſa, ch'a lor rieſce

La lunga ſtrada, e'l faticar non grave.

Non più i trionfi egregi, ond'ancor creſce

Il latin fasto, omai - -

Roma rammenti, ſe 'l rettor de rai

Puote a pena il ſuo carro a queſto opporre,

Con cui la terra, e'l cielo illuſtra, e corre.

#
Com



igi 37

Com'a la nobil riva

Giuns ei del bel Sebeto,

Cl'arder ſembrava in chiara fiamma, e viva,

Di letizia, e di gioia; il ſacro Coro, -

Non d'oſtro cinto, o d'oro, º

Ma d'Appollinea fronde adorno, e lieto

Venir ſu 'l carro agli occhi mi ſi offenſe,

D'inni faſtoſi al gran Paſtor d'Admeto

Teſſendo alta corona, e in mezzo a loro

Ei, ch'a fama immortale il volo aperſe:

Io dico il grande ARGENTO,

In fronte a cui l'alme, lucenti, e terſe, s

Virtù raggiando, altrui d'onor talento

Si deſtava, e 'l deſio è

Di vincer gli anni, e ſaettar l'obblio. ,

Poſcia il carro laſciando, a paro, a paro,

Eſſo, e le Muſe entro il gran Tempio entraro.

- Quivi

r
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Quivi Urania per mano

Il preſe, e al ſanto altare

Menollo, e diſſe: O Dea, questi è GAETANO:

GAETANO il ſovran pregio, il chiaro lume,

Ch'oltre ogni uman coſtume, )

Adorna, e illustra il tuo gran regno. Al mare

De l'umano piacer fanciullo il tolſe -

Di noi vaghezza, indi 'l vedemmo alzare,

Con sè rapide a Gloria, e deſtre piume,

Che 'l noſtro inclito monte, ond'ei già ſciolſe

Il volo altero, m'ebbe

Meraviglia, e diletto. Or com'ei volſe

Dietro a tua luce il corſo, e queſta accrebbe,

Così ben giusto orfia, -

Che nel tuo 'mperio ei regni. Allor Talia

. D'eterni fiori alma ghirlanda inteſta,

E d'alloro immortal, li poſe in testa,

ºi
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Il Nume allor, di Giove

Pompa, e gloria maggiore,

Sfavillò nuovi raggi, e grazie nuove:

E fuor de chiari lampi, ond'egli è cinto,

Un cotal ſuon diſtinto

UIdiſi: O grande ARGENTO, ecco il mio onore

A te commetto, a te l'invitta ſpada,

Ond'ei, ch'a virtù adduce onta, ed orrore,

Per tua poſſente man ſia domo, e vinto:

E perchè il tuo gran nome unqua non cada

Sotto il feroce veglio,

E de l'eternitade in ſeno ei vada,

Ecco, tra mille alme donzelle, Io ſceglio

La ſaggia alta GOSTANZA,

Che 'n beltad', e 'n valor tutte altre avanza:

Queſta di tue virtudi 'l mondo erede

Farà ne figli, in cui porran lor ſede.

+ 3
Tuona,
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Tuona, e fiammeggia l'etra

Canzon; vedi Imeneo, ch'entro il gran Tempio

Stringe il nodo fatal'; e l'aurea cetra,

Del ſacro Apollo aſcolta,

L'inclite nozze a celebrar rivolta;

Percb Io lo ſtil quì ſacro, e quì 'l ſoſpendo,

Ov'ancor de le Muſe il canto intendo.

 

DI
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D I D. GI O SEPP E D E GRASSI.

PHi di mobil deſio la mente acceſe,

E muove a ſeguir Voi mio tardo ſtile

Or, ch'a ſtringervi in modo, Alma gentile,

Con chiara Donna alto destino inteſe ?

Di più ſovrana Idea l'eſempio preſe

L'eterno Dio per farvi a lui ſimile,

Onde quà giù noſtr'intelletto umile

Per Voi s'infiammi ad onorate impreſe.

Ma ſe eſprime voſtrºAlma il primo Bene,

Dietro ſuoi pregi ogni più pronta, e lieve

AMente, non che 'l mio dir, n'andrà lontano.

Pur l'ali del deſir chi mai ritiene ?

Ch'ogni ſentier più faticoſo, e greve

Al penſier mio rende ſoave, e piano.

ti
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DEL M ED ESIMO.

Ll'ombre tue ricovra, e omai reſpira

AMio penſier del ſuo pondo afflitto, e ſtanco,

Schivando il turbo, ov'empio fato, e manco

Da lungo ſpazio la mia vita aggira;

Eccelſa Pianta, a cui per torbid'ira

Alto poggiar Giove non tolſe unquanco,

Là 've annidarſi in certo albergo, e franco

Chiaro Saver, Giustizia, e Fè ſi mira.

Ed or, che mobil Vite a Te s'appoggia,

Ad irrigarti l'onda d'Ippocrene

Verſa dell'alme Muſe il ſacro coro.

Ben della noſtra Patria altera poggia

La gloria al Ciel, ch'accoglie un tanto Bene,

Per cui Febo ſprezzò ſuo verde alloro.

ºi
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DI GREGORIO CALO PRESE.

Oichè Imeneo l'onnipotente face

Tra i giri eterni in puro foco acceſe,

L'aure lievi trattando, in giù diſceſe

Cinto d'almi diletti, e vera pace.

E a due grand'alme a mobil opre inteſe,

Carche ſol di deſio di ben verace,

Vibrò la nobil fiamma, e in lor s'appreſe

Piem d'eterne faville ardor tenace.

Felice coppia, a cui apre, e diffonde

Sua luce il Cielo. Or preſo te vedrai

Emula del tuo onor progenie illustre.

La virtù del maggiori in noi s'infonde.

Gli eroi naſconda eroi. Chi vide mai

Germe d'Aquila altera augel paluſtre ?

#
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DI D. ANNIBALE MARCHESE .

En foſte voi, gentil GOSTANZA, eletta

Dal Ciel fra mille, ond'alma ognor del vero

Ben ſolo amante, e dell'alato Arciero

Nemica foſſe al fin d'arder costretta.

Quel che non fà di lui face, o ſaetta,

Fer gli occhi vostri, e di virtù l'altero

Verace vanto; ond'or fiamma è il penſiero

Di GAETAN, cui virtù ſol prende, o alletta,

Egli, ch'è ſaggio, ſol per voi non ſalegna,

Cb'oltre l'uſato Amor colmo d'orgoglio

Vanti ſovra il ſuo cor l'alta vittoria.

Poichè ben vede, ch'è più nobil gloria

Amar con puro ardor Donna sì degna,

Che incontro Amore eſſer qual ſelce, o ſcoglio.

i 3,
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D I GI O SEPP E SEV E R IN O.

'Altera pianta, che il tuo bel terreno

Fecondo nutre, o degna patria, e cara,

Cbe ſempre verde in ſua virtù più rara

La bell'ombra gentil ti ſpiega in ſeno,

Ben'or ti porge eterno aureo ſereno,

Cb'à bel ramo di Donna illuſtre, e chiara,

Amor l'accoppia, e di ſua man prepara

Dolce innesto di fiori adorno, e pieno.

Vedi or qual'alto in lei valor ſi imprime,

Che per ricovro di tua pace antica

Stende carche d'onor l'altere cime.

Da queſta uſcir farà la ſorte amica -

Chiaro germe, ch'al Ciel t'alzi, e ſublime,

Spressando i nembi di ſtagion nemica.

cg;º
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Ran colpo, Amor, fè il tuo poſſente ſtrale,

Cb'omai ſtima il valor de tuoi trofei

Fra tanti, che vinceſti UIomini, e Dei

L'altera del ſaper Diva immortale.

Con queſta in cima ad alto onor non frale

(Per cui Napol ſi chiama, e illustre orſei)

GAETAN lunge da calli obliqui, e rei

Alzò ſue pronte infaticabil ale.

Or ſotto le tue inſegne alme, e leggiadre

Pon le grand'opre, e i penſier degni, e gravi

Fra i dolci affetti di AMarito, e Padre.

Ben fur queſti del Fato alti conſigli,

Cb'onda di Lete mai non tinga, o lavi

La ſua Virtute impreſſa a i Saggi Figli.

ti
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S I R E N E S.

CARMEN HALIEUTICUM.
-

-

- - - - - - e -
- - - º )

ONsulE ſi memorant, dignaser Caeſare lauder

ºpiſſe levi plaudentem murmure ſilvan,
2 iprus berboſi recubans dum margine AdineI ,

Siſtit arundineo tacita modulamine lymphar:

2gid vetat equorea patrios extollere concha

Heroas, numeriſque ad/ueſcere grandibus aequor?

AEquor habet vates, ºumili quos litore longe i

Cynthius alta jubet pelagi tentare pbaſelo,

Et ſcopulos vitare docet, fučiuſque ſonanteis,

- G, i t Oſtem
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Ostenditaue vias, tuto quibus equora currant.

Ipſè Deus noſtris, ActI quos buccina format,

Grande ſonare dedit, vulgoque exemit inerti.

Tu modo, ſi magnis animum divertere curis,

Et ceſſare potes, Themidos quin ſceptra vacillent,

Hùc ades, o Sirenis amor, pallentibus olim

Anchora fida reis, prima quem ſede receptum

Nunc colit, è rigidos ſubmittit Curia faſces.

AMacte, tuo, ARGENTI, nil nomine majus in Albo eſt,

Seu quis agit cauſas, ſeu leges temperat aequo.

Eſt tuus bic quicumque furor. nan culmina rerum

Barbariem regnare videns, lauruſque facenteis,

Pbabus ab ingrata (ſineres) exceſſerat Urbe.

Hic ades ergo, leves quote piſcator ad algas

Evocat, è raucus reſonat tua nomina Crater;

Nereidum te regna manent, tibi caruleus Rex

Sceptra maris magni,atgue arbitria madat aquarii.

Nunc qua,feſtus Hymen tua dum ſubit atria,pompa

Duxerit Oceanuſque pater, liquidaque cohortes

Accipe, 65' exiguo luſtra mecum aequora lembo.

Forte,ubi turrità ſurgens Megara (1) ardua frate

Mole novà imperium tumidas protendit in undas,

Ettonatare cavo,º ſcopulis circum borretgiº
º , Heic

i Caſtrum Lucullanum, vernaculè Caſtel dell'Ovo,
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Heic prope yaxa (1) Merope ( Meropem mihi

junxerat etas,

Et ſtudium maris, & parvae conſortia cymba)

Inſidias polypis longo per carula tradu

Seruxerat. exturbare Merops è ſedibus imir e

Squamigeros, variaſaue dolo captare per eſtas

Dočtus ad invidiam , tabeſcat ut oſſa Phreartes

Limoſis aſſuetus aquis everrere ranas.

Ille, quot exhauſtus pelago labor extudit arter

Prodigus ignaros docuit Crateris alumnos, .

Seu ſit opus laqueos, ſeu ferrum agitare triſulcum.

Illo priſca novir addente ſalubriter auſis,

Retia paciferi ſubit oblectamine rami

Polypus, ah mimium cupidus fallacis olivae,

Declinare dolos proprio non ſufficit aſtu (2).

Et jam Noctis equi juga per declive trabebant,

Numine quum puro Pbabes, & luce ſerena

Invitante, gravem proferre ſub aera praedam

Nitimur, inque vicem vario clamore ciemus:

Mira dedit (ſed certa fides) ſpectacula Crater

Edita non oculis unquam mortalibus, ex quo

Doris bumum liquidis concluſit amica lacertis.

Nam, quà preruptà ſe oſtentant aree ſuperba
- - - y S2 . As a Se- º

i Iligit V.C.NicolaumCyrilumAMD municipem, squalem,8Col

legam ſuum. (2) Oppianus halieut.lib4.

–
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Seceſſu Tiber Capree, quà cautibus aréias

Pontus habet fauces, proculara, debiſcere ponti

Vidimus, & vaſtor undarum aſſurgere montes.

Quid nova monſtraparant dirii piſcantibus omen?

Anne adeo deſpetta. Diis, nec vivere digna

Gensſumus, ut parvo per mille pericula vitam

Nec tolerare ſinant, diſtantemaue aſſere mortem

Adſpicere,atgue animam infidas jattare per undas?

Haec trepido dum vix erumpunt pectore, terris

Longiur avebitur ratis, & nume tollimur alto

Pendentes fluctu, nume fundo accedimus imo; .

Exſilit.ecce chorus Divin, qu?s fata dederunt,

Pumiceas babitare domos, latebraſque profundi.

Inſolitunn geſtit, conceptaque gaudia venis

Non capit; ae veluti fervens exundat aheno,

Lympha, nec à mimio labris ſe continet aestu, S.

Laetitiae ſtudiis sàc Divſim exuberat agmen, A.

Effundenſtue bilares generoſo pettore ſenſus

Ordine rite ſuo juſſos molitur homores.

Semiferante omnes ſinuoſam gutture concham

Inſpirans Triton toto ciet aequore Divor,

Hirtam ceſariem, bifid eque volumina cauda ,

Sepe quatit, certiſaue refert nova gaudia ſignir.

Pone ſubit, densà balcyonum ſtipante coronà,

Piſcator Glaucus, mento fat motus ab atro,

- - - i - No



Notus ab hirſutis, quibus borrent pettora, ii,

Parte patet ſuperà, fuco reſperſus, & algà,

Ima latent, fa damque tegit ſubgurgite formam.

Inde Saron properat. trepidis hunc navita votis

Sollicitat, quam Cyaneas, Zanclamve voracem

Forte legit. dubias praeſens regit ille, carinas.

Extremus, rabidum nutu qui temperat aequor,

Et fugat AEolias trifido mucrone phalanges,

Ceruleo Neptunus adeſt velatus amictu,

Et levis uda ſecans curru ſuper eminet alto.

Hune argentatis Erythraea corallia pinnis

Intexunt, nivea diſtinguunt ordine bacca; -

Chryſolitbis radiant orbes, adamantibus axis,

Aureus Arctois ſcintillat temo ſmaragdis.

Quidquid opum revoluta ſinus Armuſia ſervat,

Quidquid Arabs rubris, quidquid ſcrutatur Eois

Indus aquis, dono Tethys injuſſa marito

Eſſe dedit. eurrum Nymphae inſtruxere ſuperbum.

Ipſe Pater muſcoſa regit retinacula dectrà

Aligeris inveſtus equis, cui carula circum , º

Agglomerat pubes lateri, fremituſque ſecundos

Reddit ab aeriis alternans rupibus Echo.

Candida Cymotboè, Primno vaga, lutea Peplo,

Callirboè, Xantho, Clymene, ſuaviſque Calypſo,

Phyllodoce, Galatea, Thetis, centumque ſorores

- Squa-, . -
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Squamea dorſa premunt doctis agitare choreas

Delphinis, varioque undas errore volutant.

Sed, qui regali propior chorus additus axi,

Exhibet bic patrias, gratiſſima numina,Nymphas,

Qu?s vitreo Cratere domus, Neſida, Dicarcben,

AEmaria, Prochyten, Megarà,Euplaamq;Lubramq;

Atque alias, virides nettunt bis tempora myrti,

Coraliis collum, fulvoque renidet electro.

Una ſed has inter forma sìc mumere ſupra eſt,

Ut ſuper amnivagos pristis Mavortia lenbos.

Aergillina, tibi magnum quod in aequore toto

Nomen, ab apricis non est areeſſere mergis:

Immortale decus, clarumque in ſecula nomen

ActI concba dedit, quo gaudens vate, Camanas

Siren non Argis, domina non invidet UIrbi.

Ibat odoratà frontem circumdata citro,

Culta ſimum gemmis, teretes & torquibus ulnar,

Caerulus ex bumeris undabat peplus eburnis,

Caerula latteolas arcebat faſcia mammas.

Dein Pborci ſoboles (1)ſpumas imitata eapillis

Intempestivam prodens rugoſa ſenettam

Sera venit, fertur nam tardigradis balenis.

Singula qu? memorem? Nerei genus omne viderer

AMar

--

(1) Gracas intelligit Phorci filias, quae ſtatim ut nata, anus fuerunt.

V. Gyrald.hiſt.Deor.ſyntagm.5.
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Marmoreis innare vadis. grex ipſe natantum

(Quandoquidem natura ſonum negat invida vocis)

Laetitiam effundens ſpumantibus exſilitarvis.

Aſt, ubi fluctivagas Rex conveniſſe cobortes

Cernit, 3 ut multo lateat ſub numine pontus,

Fronte, tumeſcentes quà mulcet Doridis iras,

Nigranteſque polos, & purgat nubibus aetbram,

Siſtit equos,latèque Deim agmina circum luſtrans,

Sìc fatur (Zephyrique levesſua fiabra quierunt,

Clarus è intentas nostri ſonus impulit aures)

DI maris undiſoni, Nereique verenda propago,

Quae nova nunc noſtrum pertententgaudia regnum,

Non opus eſt (cui tanta latent?) mibi dicere cauſar.

En, ut Olympiacos (1) quae vallat arena receſſitr,

Et quae Pauſilypi pratexunt litora cautes,

Altius aſſurgunt, atque Hymena voce ſalutant.

Venit i0 lux alma (dii ſperavimus illam)

Quà ſubit ARGENT1 caſtum CoNsTANTIA limen,

Magna Dionaeae, & Charitum CoNsTANTIA cura.

Si quis adbuc Crateris bonos, gratemur amica

Parthenopa, festa/que citi tendamus ad oras,

Hoe noſtrum,pelagique decus. mora nulla trabatur.

Haec ubi dicta, feris luttantia colla retendens

- Dae

- e

(1) Olympia ſecundum aliquos dicta, qua vulgo nunc Chiaja.
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Daedaleis vada ſalſa rotis tranſmittit, é5 ommis

Conſequitur delecta manus, vulguſque Deorum.

Fraenato pars piſce ſedet, pars dura fatigat

Bracbia, & optatà demum requieſcit in atta.

At quum tergeminae ſenſere Acheloides udos

Adfluxiſe Deos, lepidum, ignarumque nocendi

Ore cient carmen, quod cerea ſepta peroſus

Auribus bauriret patulis ſecurus IIlyſſes.
-

e Cedant Tyrrhene ſpectacula Theſſala pompae,

Invideas neu blanda Tbetis. malus bumida livor

Regna fugit, Stygias exul conceſſit ad unbras.

Deſine jam Pelei ſacros extollere cantu

Blande Catulle toros. non ullum gratius undis

Exoriens juhar auratus diffudit Apollo. -

Hymena praeſentem thalamis arceſſite Nymphae,

Felices amimae, tanto quas mumere Divi
-

Dignantur, vestroſque boni teſtamtur amores.

Dum juga Pauſilypi, dilettaque UIrbis arenas

Lunatus lambet Crater, Sebethus & urnam

Crateris placidum leni pede fundet in aequor,

Delerint tantos oblivia nulla Hymenaeos.

Hymena praſentem thalamis areeſite Nymphae.

Omnia Pax teneat. muta per carula claſſes

Ne certent odiis. Amor aequora ſolus oberret,

Bt regat imperio patrios Venus aurea fluttus.
- Ne
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Ne pobpo lubricis mediterarfunera conger, e

Nege i pus dentem formides mugili atri

sevus iabe Trigon, Xiphias jam cuſpide ſevus,

Exuit bie virus, telum gerit ille retuſam

Hymena preſentem thalami, areeſite Nymphae.

En, formoſa, vagum ridet tibi molliàs aequor,

Muſtoſumque herbas inſterni litus odoras.

Te quoque letta manent pretioſi munera ponti.

Plurima ſiderei te conchea rorisalumma

Comat, és Orchadicis avulſa corallia ſaxir.

Meu pudeat vos, itemaris bona germina, nupte
Pećtoribus baccas, vinci que corallia labris.

Hymena praſemtem thalami arceſſite Nymphae.

o ſi cara feramt materni pignora vultus

Dulce decus , frontique modeſtia grata reſidat,

Mentepatré referant;Themidor, Suadeq, medullà,

Sitgueſequi greſſus mimium: mil poſcimus ultra.

Fata jubentſpes eſſe ratas , modo numine dextro

Alma Venus, Lucima potens bac omina firment.

Hymena praeſentem tbalamis arceſſite Nymphae.

Taedifer inſtat Hymen. roſeo ſuffuſa rubore

Nupta ſubit thalamos. certat pudibunda marito,

Dum fovet amplexu, zonam dum ſolvere tendit.

Sit modus º tenera tandem pudor invide luctae,

Legitimis procul esto toris, procul eſte repulſe.
- -- - H - Tu,
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Tu, ſi matris honor tangit, ſi vota mariti,

AMagnanimoſque juvat nati, augere penates,

Cede Deo, qui corda prius, nunc corpora jungit.

Sanétus adeſi Hymen ululate per equora Nymphe.

Solvite felices languentia luminaſomno,

At ſomno ne ceſſet amor, ſed anhela perenner

Pettora pectoribus ſpirent per mutua fiammas;

Ult, qua vestra prior perfudit corda voluptas,

Adſeram teneat nunquam ſaturata ſeneſtam.

- -
-

-
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º
- -

- - - -
-

- - - - - - º - i . . . . .

5 o s E P H 1 M A C R I N I.

,

Ncbta quod virtus primo acquirat honores

- Vix prius optare, & tacitis expoſcere votir:

Fas equidem fuerat. Patrij moderamina juris è

UIt daret indigena, é5 moſtrate è ſanguine cretus,

Degenereſaue omninò Italos non eſſe doceret

Idfuit ingenuis animoque, è corde petendum.

lItrumque,ARGENTI,demum te vindice partum eſt,

Qui celeri ingenio, muſarum dotibus auctus;

Dum te commendat rerum prudentia, morum

Integritas, indefeſſus labor, ardua quaque

Per ſtudia, è valida rimatur acumine mentis

Munera es emenſus regni ſuprema, graduſque

Non ullis procerum officiis e vectus, & auro.

Jam qui conſilio cundis, jurique praeeſſer

Caeſaris indulfit ſententia, teque regente

Parthenope externa viſa est non indiga gentis.

Hoc tantum deerat nobis, ut ſurculus alta

Indolis extaret, tantoque ex stipite rami,

Qui patrios imitati animos per grandia gesta

Principibus,patriaeque decus,laudemque pararent,

Undè alia obtineat porrò Reſpublica fulcra.

He quea praeclara ditatus conjuge praeſtas,

2 Quae
-
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guae titulis Atavorum, è boneſtis dotibus aucta

Ornatura tuoi accedit Nupta Penates, o

Omine cum dextro, Virgo, amplexare maritum,

Et tumeat plenus maturo pondere venter, -

Saepe & prole Patrem dilecta redde beatum,

Sic tibi Parthenope, ſic plaudet Civicus ordo.
- -

-

- . . . - -- - - A - -

- -

-

- ºº
- - -

-
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-

- e
- - -

- º -

-

-

-
-

-
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- a . º -

-

-
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-
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-
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A N T o N I J M O N Flo R T I J.

- - -
- -

-

- - - - -

-
- . -

---- , - - , - . . . -
-

-

- - v -

“Ergentem adSponſum Junocomitata Puellam
szt -

Ponèſequi Themin adſpiciens, Soror optima, dixit
- - - - a - - - - - . i

Humanae ne dedignare volumina ſortir ,

Fatidica evoluens, quae ex hoc ventura trahantur
e º e - -. » ,- - -

-

-
- - -

A ) , s .

Pandere connubio: Votis bis annuit illa, - -

--

-
-

Collectiſgue animis, majori in luce refulgens
-

-

- i-
- --

-

- : - .
-

Affatur: Soboles clara virtute Parentes

AEquabunt, vincent fortuna, opibuſqueſpºrti,
- . . .- - - - Vssº,- - - . - º , y e --

- -

s . r

- - - - - - - - - - - - - . . . - - - -- º - º - a
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D O M I N I C I A UI L I S I J. ,

Ue ſuſcepiſti natorum pignora coelebs, -

O Esi quibus in toto pulerius orbenibil

- . . .
-

-

Dum Regis dottistutaris jura libellis,

Nulla, crede mibi, ſunt peritura die

-

-

, r , , , ,

At quae ſuſcipies lecta modò virgine duéta, .

dgam tibi deſpondi cum Pietate Fides,

O vivant , valeant que dii ! poi tempora tandem

Plurima fatorum ſubdola vis rapiet. -

- - -.

- - - - s . - - - - - - -

sed verò ingenium referent, moreſque parentum:

Sors dabit bis etiam vivere perpetuum.

; - , 

PHI
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PHILIPP I C A RA VITAE.

RoENTI, decus, atq; Italaeſpes maxima gentis,

“A Quem gremio Pallas fovit amica ſuo,

Sat indi, curiſque datum, ſat moſtra tuoque

Parthenope fructus legit ab ingenio.

Expectat nunc illa alios, nova pignora poſti

A te, ut duret honor tempus in omne ſuus.

FIoc faciet, ſtabili tibi quam nunc fadere nettit

Almus Hymen, tanto digna puella viro.

Naſeere Progenier patriae latura perenne

AMox decus, atque refer inclyta fatta Patris.

Sic erit eternàm ripas Sebetbus ut ornet

Floribut, é elaras ad mare voluat aquar.

Si
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N I C O L A I G A L I T I Æ.

4m quomdam Aomiis excultus im artibur, imgem*

Ingemio poterar momem babere tuo : .

UIlteriu/que au/us rerum permo/eere cau/ar

AMemte volutabas quicquid im orbe latet :

Tum decur eloquij, & juris cum gramde viderer

Ver/ur er ad mo/fri verba /êvera fori : .

AMox quoq; vemit homor,primi toga AMagma Sematur,

Primcipir imque aula mom leve mumur erat :

Præfe&fu/que foro, mumc tamdem juris , & æqui

Arbiter, Æ$treae culmima /umma temer.

At /òlur viduas ducis fime Comjuge mo&fer,

• Nec /ocii curas pignora cbara tbori : ... ;

Ecce Deo e$t aliud vi/um ; tibi /pon/a paratur,

Et vemit im tbalamor pulcra puella tuor. ,
- • *• . • • • •

Illa tibi dulcer pariet mova gaudia matos,

Stabit & ætermum poßeritate gemur.

BAR
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BARTHoLoMAEI INTIERI.

UIbit Ariſtidi, cives, CoNsTANTIA veſtro,

N Io Hymenae Hymen fa mina virque ſonet.

Alite virgo bonà ſponſo ſis optima tanto,

Aceedat fauſto gratia multa jugo.

Dexter Amor faveas; Illam vir gratus & unam

AMalit, quam quod opum Seres & Indus habent.

In CAIETANo conjun e diletta viciſſim

Et curas faciat, delicia/que ſuas.

Inde brevi pulera videamus prole parentes,

Quanta & qua proles nomina tanta decet !

Prodeat optatum genus, à quo Jura, Fideſque

Non minus expectant, quam à patre praeſidium.

eeeea

1 AN.



66

A N T O N I J P E S C A R I N I.

Hº ades,ò Hymenaee, vocatte ARGENTIus Heros,

Et vocat ipſa tuas culta MIRELLA faces;

Huc ades, & tecum veniant Chariteſque,Venuſque,

Atque maritalis gaudia lata tori:

Adſit Amor, puras Animas qui fadere neclit

AEterno, è placidà corda quiete beat.

Eja age Numen ades, feſtivis annue votis,

Pompa toro fulget, fauſte Hymena e veni.

Plaudite, divus adeit Hymenaus, diva Dione,

Et blanda Charites, & pharetratus Amor.

Praebe igitur dextram felix CoNsrANTIA Sponſo,

Cui numquam Titan vidit in Orbe parem.

Tu quoque CAIETANE Virhm celeberrime, gaude

Moribus, è forma Conjugis egregie.

ºggi

JO:
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JO: BAPTISTAE A v I Co.

A RcENrj, columem /acri /ematur,

Lumem jam celebris fori , decu/que,

Si umquam quis fuit omnium, peritus

Nati mom modo, comditique juris,

Sed Suadae pemitiffima medulla;

Voce & confilio potem, ubique,

Per moffra* bone fimgula • tueri ,

Per mo$tras bome publicas juvare ;

Virtute ut pater ommium voceris :

Matura pater & modo effe /pomder.

Saméfe boc comcipimur, pieque votum :

Virtute ut pater ommium vocaris,

Natura pater effo /ic tuorum.

I a BLA
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Q%# moßra megat Deo effè curae,

Vel mumdi quia cardimer oberram*

Himc diver/ur eat , vel imquimari

Quod Terrâ /uperos fit imdecorum, -

Humc perdat malè Rex tomamr Olympo ;

Nam quis *fultius , impudemtiu/ve

ÀMemtitur ? mibil eff, probo, improbove

Quod ca/u cadat : ommia ex ßatuto

Ætermo, imviolabili regumtur ;

Nec /èmper Vitium fuit triumpbam*,

Nec /èmper jacuit repuJ/a Virtur.

ARGENTus videm ut togæ /upremos

(UIt fas eff) capiat gradus rogatur ?

Idemque , a/pice, mobilir puellæ

Ut quaerat Tbalamos beme omimator:

Hoc quid fit ? mi/? quod cademtis ævi

Im fórti rediviva prole Virtus

Fortumam reparare de$timatur.

ANom ignorat agi /uam rem Apollo,

Ωgi laxat /patia omnibus poëtis, ' ' '

Quorum clarius eff im Orbe momem , , , ,
llt mulli fuerimt adbuc, futuri • . . · · · · · ·

Nec po/? fimt tbalami aty/picatiores .

- . ; - - NI
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NICOLAI XAVERIJ VALLETTAB.

Irtutes quae cura tuas aeternet in aevum,

Oſancti lux prima Senatus ?

Eſt ratio tibi, ſunt mores, eſt faſque, fideſque,

Mens doctas exculta per artes. - -

Conſilii vis, atque profunda ſcientia legum,

Et miri natura laboris

Experiens. tua quem latuit facundia, cauſis

Pollebas qua clarus agendis ?

Inter tot curas, & tanta negotia rerum

Deficiunt mec tempora Muſis.

Et Graja quicquid ſacratum Pallade volvis,

Quaeque motis mandata Latinis. s

O patriae decus, o rerum tutela ſaluſaue,

Det longos tibi Jupiter annos, ,

Qui te muneribus cumulavit, è arte fruendi ,

AMunivit ſapiente bonaque, -

Proſpiciens velit & formoſa prole beato

Reddere, qua tot fortia facta -

Proferat, 3 patriis exornet moribus urbem.

Auſpiciis dum teda benignis i

Fulget, amataue per aeternas tibi mettere lauros ,

Florentem Venus aurea myrtum.

- --

JO
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JOANN IS BAPTISTAE BALBI.

Puer inducitur canens.

Uis me quis fragor excitat,

Dum ſomni placidis perfruor otiis

A Materno recubans ſinu ? -

Cur ò Pierijs juncia ſororibus

Ducit Parthenope choros ? -

Cur plauſu reſonant Pauſibpi juga?

INoſco: dulcibus aureum

Afflat deliciis faustus Hymen diem,

Quo par nobile principum

Tedis conſociamt fata jugalibus:

Quas Aſtrea polo redux

Ormat ſidereis, & beat ignibus.

Ergo, quae mora? quid lyrae

Ceſſant degeneres ? quid Citbarae ? date:

Aetatem ſuperams, Viros

Audax arte ſequar, ſi liceat; neque

AMe terrebit inertiae

Vindex Melpomene; mamque animos creat

Vati materies: puer

Plaudam melliferis blandus amoribus.

Te,
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Te, CoNSTANTIA, carmine 7

Dicam nettareo, Teque Italae novum,

CAjETANE, togae decus -

Quem ſupremus bonor Conſiliantibus

Nuper, non ſine Numine,

Aſtreae ſociis addidit Arbitrum.

Divos quid precer ? Altera

Foecundet ſocios par Thetidi tboros,

Dočti mater Achillei,

Qui leges populis ſanciat, ac foro,

Cuiquam cedere neſcius;

Et patri ſimilem ſe probet: inclytis

Alter Pelea moribus

Ac gestis referat, juraque Civium, e'

Magni CAESARIS integer

Juſtis ponderibus libret, imboſpitum

Fraudes trans Tamaim fugans;

Inſanaeque premat lora licentiae.

Sed jam parcere cantibus

Elinguem puerum Melpomene jubet:

e/am bellaria me vocant,

Atque impar numeris, & fidibus trochus:

Felix auguror, auguror,

(Bis laevim intonuit) ciim geminos Parens

In lucem extulerit; roſis,

Et
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Ft gemmis thalamum ſpargere geſtiam, º

Dextra impellere mobiles , -- -

Cunar, languidulus quò ſubeat ſopor.

AN
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ANDRE AE NOBILI O N IS.

Uſa, ceſſantes age nuptiali

Carmine argutùm reſonent chorea,

Totus in plauſus abeat canoro
Vertice Pindus.

Dignius nunquam, mibi crede, ſumer

Barbyton, plettro chelys aequiore

Nulla tangetur. viden ut reſultent º

Omnia circum -

Plauſibus ? vatum chorus omnis omnes

Spontè recludens Heliconis undas

Largius noto jubet ire curſu

Flumina Pimple.

Hue & hetruſcae numeros Camenae,

Huc decus Graij, Latijque plectri

Conferunt: uni tibi ſerta CAIE

TANE parantur.

Serta phabeos redimire crimes

Digna, tam multo decorata fiore,

Qua tuos orment thalamos, tuumque

Nomen in annos .

Poſteris tradant venientis aevi,

Bt tuas laudes ſine fraude centum

-

Dife
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Differat linguis, celebretgue totum

Fama per orbem.

Me ſed ante omnes iterare plauſum, &

Nuptias festo celebrare cantu,

AMe decet ſacros Hymenaeon ultrà

Dicere ad igner.

Multiplex urget titulus canendi, -

Hoc amor fert, hoc pietas, fideſque

Debitum ſolvunt, mea dum retrattant

Plectra Camaenae.

Bn erit (voti faveant, preceſaue

Audiant Divi faciles) decorà

Prolete quando faciet parentem

Nobilis uxor.

Tumc novi ſumam mibi jura plettri,

Et ſacro cuntas Helicone Muſas

Evocem, teſtans operoſiore -

Gaudia cantu.
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A N T O N I J s A N G R I J.

cedèa'

Uc à recenti mollis Amaraco

Ader latinas inter Amazonas,

Et lampade inſignis jugali

Funde novos Hymenaee flores.

Sei te beatae tractus Olympia

Juvat morantem, ſei genialibur

Delectat immiſtum choreis

Multiſona grave murmur aule,

Accede: grato Roſtra ſilentio,

Et actuoſi ſolicitus Fori

Ceſſabit aſtus, feriata

Unus amor dominatur Urbi.

Severiores jam vacui ſilent -

Cura Senatus: jam timor, é mina

IFugere; ſuſpensàque ridet - -

Alma Themis, Themir aequa lance,

Littore strident Atria libero,

Dum conſulari limine perſonat

Riſus, puellarique mutat

Zaurigeram citbara ſecurim.

K 2 Pal
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Paita chorea ludit amabili;

Charis renidet juncta Sororibus:

Venus Dionaea quadrigam

Fraenat agens niveos olores.

Plaudente plaudit Principe Regia,

Totoque Siren aſſonat aequore,

Nimphaeque, Tyrrenique Amores,

Sepoſito modulantur arcu.

Iò canenti, dulcis Hymen, fave;

Nam laureato vectus in eſedo

Deſponſat Iò, grandiori

Phaebus amans numeros Cotburno -

ARGENTIANIs faſcibus, & Toga

Parem quis optet, Pieri, barbiton ? ,

AEquare quis poſit canendo

Alta MIRELLIADuM tropbaa ?

Benè auſpicati gloria nominis
- - - - - - - -

- - - -
-

-
-

Evincet AEvum, fama minoribus .

Narrabit, é5 vix credituri

Fatta ſenum capient nepotes.

Sed quò inſolenti Pegaſus impete

Rapit, volatu non benè libero?

An viribus majora tentans

Ipſe meo Phaetonta caſis

Se



Sequar cadentem ? Deſine mobiles

Pimplaca lauder, deſine pervicare

Referre majorum tropbaa,

Maeoniò recolenda Plectrò.

EJUS
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- E J U SD E M.

Arthenopen mova pompa beat: date carmina,

AMuſe,

Festivo, Charites, cingite flore lares.

En ARGENTIADE CONSTANTIA jungitur; & ſe

Exorti felix pignore ditat Hymen.

Nec veterem ſervat celebrandi gaudia formam:

AMos alius viget bic, dat novus orſa modus.

Namq; his baud plaudit thalamis, aut pronuba Ju

Aut Cypris, aut molli Cypride natus Amor, (no,

Ipſa preeſi Aſtraea, preeſi Themis ipſa; maritas,

Nee Venus, at Pallas ventilat ipſa facer.

En ut diva Fori moderatrix, enſe parumper

Depoſitò, placidas ſpargit amica roſas ?

Mox lancem attollems, quà jura librabat, amores

Et Sponſi, è Sponſa nunc ſine fraude librat.

AEquatiſque videns procedere lancibus, inquit:

Ducite felices, ſors favet aqua, dies. (bat:

Hic Sponſam Sponſus, Sponſamq; bac Sponſa dece

Alter in alterius pectore gliſcit amor.

Illa virò gaudet, Vir conjuge geſtit: Uterque

Conjugij fruitur ſorte, fideque ſui.

Applaudit Pallas, ſertumque virentis oliva,

Quod gerit; in Pacis faedusabire jubet.

Ipſe
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Ipſa etiam Themis applaudit, Reſiumque, Piumque,

Et Fas, & Paci ſemper amica Fides.

Atque novis thyaſir, manibus per mutua nexis

Alternò quatiunt picta Aſarota pede. -

Haec inſueta,novum decet bac novapompa Maritti,

Qui rigidi flectit jura ſuperba Fori. -

Qui legum Cuſtos, é5 Palladis arma Togata,

Et Tbemidis Princeps inclyta regna tenet.

Tu quoque, Parthenope, tanta bac adgaudia ſurge:

Haec tibi Conjugij fiedera fausta vigent.

Qui nunc jura Thoriſervatſibi; ſanctiùs idem

Servabit Cuſtos & tibi Regna Fori. -
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Habe veni: Lux feſta vocat: ridentis aprico

Hùc, age, de Pindi culmine, Pbabe veni.

Nec tecum plectrumq; loquax, citharamq; ſonante

E ſummo pigeat te retuliſſe jugo.

Aonias ſimul adde Deas, quas ſerta ferentes

Hic juvet inſuetis accinuiſſe modir. ,

Alma dies ful/it, qua jungere la tus amantes

Festivo thalamifiedere gaudet Hymen.

Fallor? an, & Phaebum, Phaebiq; canenti, alumnas

Aſpicio ? & dulci murmure plectra ſonant?

Non fallor. Properans bic exoratus Apollo

Aonidum doétos attulit ecce choros.

En reſonant arcus; tenuiſque en murmure blando

Dum ludit, feſtas ventilat aura ſaces.

Haec thalamos latis gaudet celebrare choreis

Haec titulos, fulget queis Domus alta, canit.

Ast alia facili fundunt colocaſia dectra,

Candidaque auratis lilia mista roſs.

Phabus, é argutº canit ha c oracula voce,

AMuſarumque ſilet, dum canit ille, Chorus:

Vive di felix, Heros, cui Pronuba praefert

Ipſa maritalem jam Themis alma facem.

- - l’ive
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Vive di felix : tanta de conjuge proles

Ecce tibi ſimilis protinus, inquit, erit;

Quae niveam niveis matrem ſpeciabit ocellis,

Et patris temeras tendet ad ora manus.

Illa tuor referet nullo diſcrimine mores, ,

ARGENTo ſimili, candida ſemper erit.

Illa etiam matrem referet : ConstANTIA proli

s Scilicet, è constans pectus, & ora dabit.

Dixerat: & lato ter plauſit turba ſi ſurro,

Feſtivus terno murmure plauſit Hymen.

Quare agite, é longàm concordes vivite, veſtram

AEternet ſeries non abolenda domum.

i;

- - - - - -
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AE M I L I J J A N u T I J.

#

O UIae flebas Elegia (dedit tibi nomina fetus)

Ad nova laetitiae tempora ſume modor,

Officium boc magno muſarum impendis amico,

Quem penes eſt Pindi gloria, certa ſalus. .

Nonne videº ut deſcendant facto agmine Vates,

Una & Pierider ex Helicone Deae ?

Non alio credunt melius ſibi carmina pangi

Tempore, ſpecfarant bumc ſine fine diem ;

Ergo ubiſanctus Hymen tenebras,nottemq;fugavit,

Et media fulſit fax inopina domo:

Quiſque ſuas raptim Citbaras, aut Barbita clavo

Suſpenſas, lauru diripuitve lyras;

Turba domum complet,nibil eſt quod cantibus aula

Perſonet, urbs ipſa, é perſonat ipſe Polus.

Hic canit ARGENTI laudes, atque ordine longo,

Naſcentis repetit tempora prima viri;

Ut puerum (ſortis praeſagia certa futurae)

Nutrierit ſucco mellea Suada ſuo,

Ultque T bemis, vic dum nati formaverit ora,

Juſſerit infantem mec ſine lege loqui.

Ra
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Raptus , & ut matriae gremio vix fiy/ir Acbiller

Dicitur, & rigido traditur effe /emi,

AMatriae ab amplexu virtur ab/?raxerit illum ,

Quam longe patrio, detuleritque /òlo :

Zudur eramt puero libri, quot fudit Aetbemir,

Et quotquot latio doéfa AMimerva foro ;

umde Solom leger produxit , & umde Lycurgus,

UImde decem auxerumt Romula jura viri;

Qgae pleber /ci/cat , quibus auéîor vero Sematur,

Praetor biffèmas lemiat ut tabular ; . *

Quae re/pom/a dedit prudemr de jure rogatur,

Et Primceps quid vim legis babere velit ;

Cuméfa docemt, mom is va/?a/e mole mimorem

(Ingenii tamtum vi valet) effe probat.

Quim etiam rerum fuerimt quae tempora , dj/£it,

INaturaeque fuamt qua ratione vicer, …

Saméfaque mom aliur melius myfferia movit,

Quidve per ambager pagina/acra camat.

4éia viri laudamt alii, five ille tomaret

Pro ro/?ris, ip/o mom Cicerome mimor,

Sive togae majeffatem jur reddere leéìur

Ormaret (quod far e/?) integritate , fide,

Sive caput legitur, populo plaudemte, Sematur:

2go gradus eß major mullus in urbe togae;

I. a Hinc



84

Hinc alii illuſtres thalamos, claratnque puellae

Progeniem, & quantum fulgeat ore decus,

Atque novem AMuſis narrant ſit ut addita dema,

Ad termas Charites addita quarta Charis.

Ergo omnes ſeſe fundunt in vota precantes

Quiſque ſui voti ſè prius eſſe reum i

Hic claram ſobolem, decimae poſt tempora lunae,

Quae magnum ingenio reddat, & ore patrem;

Ipſe pater Phoebus fatorum arcana recludit,

Venturi & tenebras diſcutit ille die; o

Gloria quae mamèat natos, ſeroſque nepotes,

Et faéta, & mores ordine cuncia canit.

Ille canit, virtuſque, mova ſpe protinus aucta,

Tollens in Coelum lumina cum lacrymir,

Eſtis, Io, dixit Coelestia Numina, poithac

Non mibi, qui deceat , deerit in orbe locus.

Humc igitur per ſecla diem mihi rite.ſacratum ,

Laetitia, é feſti, concelebrate modi.

iº a ' s .
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vINCENTII HIPP o LYTI.
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Loria Parthenopae, è ſecli lux unica moſtri,

Delicium Themidos, ſplendor, bonoſque toga,

Praeſidium, columengue Fori, juſtiſſime legum

Arbiter, Heſperii fama, decuſque ſoli,

CAJETA NE,ſacri Dux,è pars magna Senatus,

Per quem priſca Foro jam ſua forma redit.

O mihi ſi thalamis facilis contexere dignum

AAuſa daret carmen connubiale tuir! . . .

O ego, quò camerem genialia carmina plectrò,

Et cantu Siren plauderet alma meo.

Sed mihi difficilis remuit ſua munera Phabus,

Et mea vix tenui murmure plectra ſonant.

Tu tamen exilem ne dedignere Camamam,

Noſtraque demiſo carmina dicta ſono... ..

Accipe, quas noſtro tibi lata Neapolis ore è

- Dat grates factis nobilitata tuir. . . . . . .

Scilicet illa tibi immenſum debere fatetur, , ,

Et benè apud memorem ſtant benefatta tua.",

Te cauſas dicente, redit juvenilibus annis S.

Et ſplendor Roſtris, Eloquioque nitor.
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Tu ſermone potens, Periclis dum more tonares,

Frangere ſcis rapidis aſpera corda modis.

Undavitgue Foro victrix facundia linguae,

Seu trepidos agites, ſeu tueare reos. - -

Orantem stupuit ſacra hac ampliſſima Sedes, i
Quae nunc a tanto Praeſide lumen babet. i

2 e monstrante viam, priſcis deſueta Juventus

Actaeos flores, Romuleoſque legit.

Sic formata novos aſſumit Curia vultus,

Exulat & noſtro barbara lingua foro. .

Canitieſaue Numa taciti, revocatur ab umbrir,

Ostentantaue Decem jura verenda Viri.

Floret mixta recens veteri prudentia Juri,

Et patuit campus laetior ingenijs.

Quod vacat a cauſis ſtudiie impendere tempus

Cura fuit; vitae pars tibi nulla perit.

Sed mox adlectus Patribus, Catuque verendo,

Cui ſunt Concilij credita jura ſacri,

Antiſtes Themidir, legum ſervator, é equi

Extremum tentas inter utrumque viam.

Nec prece, nee precio caperis, rectique tenacem

Fledere non valuit gratia, non odium.

Protinus ethereas delapſa Aſtraea per auras
In viſit reduci limina ſacra pede. s

Tumc
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Tumc patrij Vindex juris, tutela tuorum

Ingenij promis quae monumenta tui ?

Spes patriae fractas refoves, regalia jura

Et populi chartis ſunt patefacta tuis.

Tempus edax rerum tua dotta volumina nunquam

Obruet, aut poterit longa abolere dies.

Maxima ſervabunt grato ſub pectore Cives

Dona, mec è memori gratia mente cadet.

Dein tecum curas, rerum & moderamina Princeps

Dividit, é5 lateri te locat ipſe ſuo.

E labris fluxere tuis oracula legum,

Et tibi Majeſtas credita ſalva fuit.

Omnia proſpiciens vigilantis acumine mentis

Regia, nec minui publica jura ſinis.

Liquiſti invidia fines virtute, nec unquam

uis vacuum curis cernere te potuit.

Summarum incubuit tibi moles maxima rerum,

Sed tanto vivax, par onerique viges,

Infractus, nullique potis ceſiſſe labori;

Et tibi vel Regni ſarcina viſa levis.

Invictuſaue animus per tanta negotia liber

Emerſit, magna mole nec occubuit;

Redditur officiis, AllGLISTO binc judice, digna

AMercer, teque petit ſpontè ſupremus bonor.

Quae
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Quetribuit CASAR, pridem ſuffragia civis,

Votaque Parthenopes jam tibi detulerant.

Culmina celſa temes Juris fiorentibus amnis, º,

Quae priùs exhauſti vi» meruere ſenes. - -

Feſtivum ſonuit laetà tune voce Tribunal,

Geſtit & optatam quiſque venire diem.

Plebs plaudit, la tatur Eques, gaudetgue Senator,

Laetitia que mova litora noſtra ſonant.

Sed tu nec vulgi plauſu, mec faſcibus ullis -

Erigeris; procul eſt vanusab ore tumor.

Nulla ſupercilio nubes, ſectator honorum

Nec tua ventoſus pectora fastus habet.

Spes, votumque Fori, non corrumpentia mentem,

Praeſide te, quidquam munera, ope/que valent.

Surgere jam Siren artes confidit honeitas, -

Veraque Leucadij ſecla videre Dei.

Tu facis, ut nostra revireſcat gloria Terrae,

Dignus é è noſtra a CAESARE gente legi,

Qui poſſes ſummi moderari jura Senatus, -

Atque edita tuis civibus aequa dare.

Haec tibi Parthenope debebat; majus at ipſe

Praeſtans nexu illam nunc graviore ligas.

Splendidiar meriti acceſit gratia postguam -

Non dubitas ſacri fadus imire tori,

Im
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Implendis etenim votis ſuperabat, ut eſſet ,

Progenies magnò non genitore minor;

Virtutes imitari altas quae poſſet, 3 artes,

Grandiaque egregii geſta referre patris.

Perpetuò ſummis ne deeſſet faſcibus heres,

Longaque pertraberet ſecla togata domus.

Ergo pulcra tuor accedat Nupta penates,

Te faciat ſimili qua tibi prole patrem ,

Quae tecum dulcer concorditer exigat annos,

Augeat & multa nobile ſtirpe genus.

En tibi purpureum calo caput Heſperus effert,

Idaliumque tibi tollit ab axe jubar.

Numen adeſt, Hymenaeus adeſt, jam purior aether

Fulſit, & inſuetò lumine, Numen adeſi.

Jam ſatis indultum ſtudiis, Vir maxime; debes

Et Regi, & Patriae quod tibi reſtat opus.

AEternim ut tumeat magnis Sebethus alumnis,

Celſior è Siren tollat ad aſtra caput.

M CAR
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J O S E PH I F O R TUI N A TI.

CARMEN NVPTIALE.

UIbar occidit diurnum,

AMadidaſque jam quadrigas

Agit alta noctis umbra.

Omnis io terra ſilet,

Omne ſilet profundum.

Hymenaee dulcis adſis,

Generis parenſaue noſtri

Bonus adſir, & mitenti

Lampade diſpelle procul

Horriferas tenebras.

Videm ardua ut roſetis

Juga floreant Veſevi,

Subiti/que ſe corymbir

Veſtiat ignitus apex,

Inſolitunque vernet.

Viden aequoris propinqui,

Patrijque fontis undas

Hilari choro aſſonanter.

Te vocat, è dulcis Hymen,

Naiadum caterva.
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Age, Virgo jam propinquat,

Generoſa pulchra Virgo,

Amor, é decus parentum:

Nunc amor, é dulce decus,

Cui datur, eſt Mariti.

Fymena e dulcis adſir,

Bonus adſis, ecce prodit,

Quate lampadem, Maritus,

Bi facilis virgineum

Tergit ovans ruborem.

Hominum decus Marite, -

Sºphiaeque grande lumen,

Columen, ſaluſque noſtra,

Cui rediviva recinunt

Aoniae ſorores.

Pace te, polum relinquens

Iterum benigna noſtras

2 bemis alma viſit oras.

Soſpitet o te Omnipotens,

Incolumemgue ſervet.

Sobolemque det Parenti

Animoque & ore utrique

Similem; beata nobis

Gaudia quo multiplicet

Parthenopaeque cantus.

M 2 Agite
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Agite à ſilete cantus,

A/Medio Diana calo

Rutilos ſupinat ignes;

Et vigil indicit Amor

Conjugibus quietem.

 



FRIDERICI PAPPA coD E.”

Idit Hymen pulcram Terris rutilare puellam

Que cuntas forma praſtat, è ingenio.

Connubiis, ARGENTE, tuis ſit junita Virago

Dixit ovans, tanto digna marita Viro.

Iò Hymenaee, grave; periere Cupidinis artes

Iò Hymenae, grave & Cypridos imperium.

Semina virtutum dum tot conjuncia videmtur:

Juppiter innumeram congeminet ſobolem.

 



” A N D R E AE LA M E.

Jºi retiquetenax, aquiſime legum

Arbiter, o patria lumen inocciduum.

Haud temere claro muper de ſanguine virgo

Connubii ſacro fadere juncta tibi eit.

Scilicet ut viva radiams in imagine virtus,

AEternaque tuus prole perennet honor.

Namque ut jura fori, legumque peritº babenas

IDirigis, atque tuo pendet ab ore Themis ;

sie ope natorum leges, ae jura vigebunt,

Longaque poſteritas aurea ſecla colet.

Has igitus fauſto letus ſequar omine tedas;

Aigue rata auſpiciis ſint mea vota tuis.

 

INI
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A'nia.

O'8. 3.

O'è. 0.
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T uv. eis

Ania.

O'3. s.
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“2rere vujaot, Mgora, Aduria da uar 2gora,

Eurperg èp zoNoia, g) 3ºxor nooisosio,

di Aaoi r riferpapara, è riasa uéunÀs.

E'orrere vuºi aet, Mgara, f fu gronxoc p3 rariv º º,

A vSporotori rivolto, ide xxéog è9xdv aporto.

Oò répi u? rpippov ºpzdin, è Soud: dopop,

Aièv apredelv, Kgì a sipoxon éusva di Aov.

Oörto; g ravrsasi 9so? xapisure didorio -
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-
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Aggar dazario, repi d'augpora eiuara gasa»,

Kparì d' er a 9avano sepayla gorveroy Smsay,

Kaxlu), xovo silu. iv dè rpmvia a Aogoiato

A39eu dpsixa Aue, xporoſo e ripugevro; -

Aepi d duo dra?ji, Kg) sºsato doupéolo tv

Oºuoiat xooréotorio è da usov. f ai xdoirse vuoi T pav. eis

Aºuovin S', H'ºn te, Aids Soyamp r'A'opodim A zia.

Oézetto r”, aNºov èzrà xaprº xeipas g2 sarca.

Oi º è ririprorra, Svado uéyap eiacpdorse,
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Tpia adocaps; u? a oi ye ramo, è raroto punto,

puruduapec dè xxoriyunto udAa zre aviot Supdc

Aiev è oppoa uomo tv iatvera e vera oreto.

Keivog d ai repì xie aax&prazoc sgoxa di Aov,

O3 xé a séguono i 3piaag oixovd” dodymra.

Od ydo ro otgrop idov 3poro do Saºuoio io,

Oò r'avdp', gre ywaixa. aré3a; u éxes èto opdovrz.

Tuiv p.) Seo? doiev dAiazria daaar éxovree,

Anpdv èù deto, Kg) dpgv odoc H'eA'oio,

H'3 è pixsg raidac, f Kg) duoppooulu dzrdo era o? .

E'9xlui. 8 uº pap tº yè xpéiosov, (gi dipetov,

39' duoppovéovre vouza in cirop éxnnov

A'vip id è vºi. ro? A dxysa dua usvésostv,

Xapuana di supºerrori , udAisa dè r'exAvov avro?.

H'extoc u? è due 3 xSovdc Q'usavovorde,

Té preSa et? mtt, zrap ca? Aotot uéporre.
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Méxp d ºboys xpén aira, usNome del ro,

E's e exsoseira, i rome radarou èyo.

E'vº è améexén raxirai opévec ariazrAarra,

Os xpa dia rara, usi e AiAgge Secc.

Apyd?eo», 3ºeri ze ortora, dvdpa Sedorov,

poiſ3o ºre d'io aei 6; 2' dr/Smo e 3apdv.

A'X ºro révraiº e, pperà d èviga Aere rare,

Mide xoMurdog's top di Aars59e xpdve. -

d'Kinepol Aouagavree dotaegrérese xarcigne

OdoardSco, uampa, prese Saosov dec,

Mi ds oehavaia, ma pºi gara uang è rexavrov,

X ſuap ino i raic vogò uvuvSadov. -

Ei ydo un rapopa non dirò raida vio»

Egou) , eiddaugacy umrépog, i ds rarock, -

Meſova d' autoréepp, daev uéya epapiovo»,

Tai uolo di aeraaa aeedema ado.

Hi ºpadeog, xpévo, ºra, drap carregno er divoSeo

O's oisein radio iueréea» A penì. -
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zo sº i do Sera, alle 8 , exeeperun.
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Tg roxeu, i dipa ai érºero 5rri réxes. -

Araxia 3idrolo, è Sea pund'è» e va?a - - -
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A'Aà ric à l'épog, é Ads nexad sovros cºrso;

H's ri è rAnSog xpdgaro , xxipe rarsp

Oì dauº sdemago io l'oroc , 5ri è5) vaAgaw

H'dn rolo xopa a vee zravapéro.

Tag uoioraig èzrslev ésip yMoro r e vogua, è gol

KAd ogo ravre; roAda, Xaipe rareº.

sgs
rox
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Tom A ri' or

A O A H. I li i

Rº; darnon da prºva a ,

i ) 9 ese: dºdoco - º

- Iº la Ageas usinxak,

9"as ao Oaxeia non si -

IIap ea Soc è soavSn - i'

ºipº apºgeo réd Aor, s

fee xp o sov séAtatua,

E ºra?or rodi agrafo - - - -

Il pirºeve e ºuis - i - -

eurº) aNov rupozrop - -

ºc e Adure ado

Tór poi godio xeyova,

TIáSsv 3 e zr2erioraSg; -

Tide; rs ré ce paragua , º

Tim rer' ºelac; ide,

A’adºno e non credo,

Oed è rivog naoreſe .

Egº d repor un ge zrolo,

A"rap ed?agic zeeraja,

ºpa do i rpio eiuì,

lº yde vanta drofra º,

9 de toe, o di adºra ,

ºée ita? Aroxat.

però i d iconica a

Kiotº º duec d'zara.

-

tg38
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KAPoAor Porzzor

- E II I T P A M M A. -

O ids A3main raro» ºoomarper di Aov p

'Eaaeva APTHNTON , ed è ºver yérsav.

v.
-

- -

-

. .

Ti ºn aire Kizon Aaoxari: 'A3 pm,

º uéya che dvdpà, è Aoyiae, pasyéºn.

Adrina APTHNTor rievois, reſe ºperai,

Ardoinº r &Aoxo» dai da ſola paucis.

Ti9no ep IIa Aac Soup, (gì riº, rpoo nido,

Non aperi sia ag éovera di dios.

. - i

- ANQ
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A N Gº N TM o r

- E I A T A A I C N.

B A TT o 2.

º uom raì daud Aa, è radpoi, gare var dºpo:

O'vdei tic 3orayag, gri udy xipos, ex ad deda;.

IIév9s S iaspoéasag; razrova d' aus, duoia»

ExAbe8', gos ne, Kopúdov, è Gdpoic dietooy.

A dio» dpouiy , xg) xpavo, dov èrrà

Tà la Sdpio ua , o suor zar pea uampa xopsierº

ai Marca, g) ddo aixog aria IIayd; deiaa

Kai tg raig Nöapa, Noutag sixoy9'ir époro;

Avd pdg cipi foto 9 ppe vac º parepa, ºAoyiy9a º

Oy xxéog d0avarov roic du8éoig zaiuº;ev.

Tlior adv 3aosaire, è inaea, rlooy ai dpror,

Tbºoy d ab apealaca, o) riprise di uveiovra.

Xaipovra xopido?, è day3idec , dide aixtosa

Adò zrse raya, 3ougeuori, è di Sea Kaaa .

Oo 5ò, Savuardy, portc oi? Avrò irres vérrao,

IIAvion è ué?uro; , o ordiopova 9opuòy ºpeº.co.

Aiua d'ò Odoric ºra pouge, è orsa vaiot,

Oir à» tic Exévac yduo gr di Nov duº alog,

2opio dos - zrdza d di Nduoa , rdua spava 3aoto»

Nutrofo di Aow ideozov; èr i xdre con detasos,

daivera, 'se naxa rpoéxes évì dv9ert uano»,

Gds è or regia e , papepdc p3 rario d rlioz.

Tic puoi dadaAéo i rpiooro e la v irº,

99 a Sei; xax 3ag è vi reixart , Soaoy deroga

Tay gotiv, rorigépnovra d v riony, èro, ºv,

Ex o Aoy , xiySóy ad avaua re Adºptoy aipac,

Azrep rap arréost yAapopoic , narcoterra d Soxog

Tlajog d rouºtxòc, è ridarsg, ire x relegg,

Kosºr, a 9avamo ua rluſe a roua pigo.

regia
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reguatº è xedºla rori di desolº rºse se
Tué9, éad u?oi, dryvoiev, dopºd, Aause

Tapage, dopsa eiu), or trov ºv a ge road».

O'into uº Sépeo: uéo o duart garro deidep.

IIoAdv è arena Séas og, è dà ſov aperto

IIoAdv d ai copiac, è covegouac è uéxio dev

To xAgos, eijè la diAoy Cora nºſoc dodec .

Karz de ios eiardo drenatorato, o è varie

Geoc due 6ero , è dovuoi, è indovinec

IIozovr ev9a, è evSa pisºladétº d (o, in s.

X di d io, i vaputoso draivoro, id è zopougoc

Xaipsa, è sepavo, deeleduº a ddo rvéonac,

Tdc piega datories, vºgue viag, io gua turnsi
5m - - r ,

Kipa, oi ex rogo ove 23 rove circa 9évoro,
O ig” i; - m m e l A -

va º aree , ora vengo a «tero.

Kaì i?os, etiroxsec, a ego éea, rvetoea E"epreca

Gse x e reoscuºor jov, xxéoc ierdy no -
-

o à reide, è xepaxlo xarana vac, reſe zio e via,

Mirrone adv Oede uéNy pusrattoria Siaev.
-

-
- - Tor
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Tor Arror ”

Q A H.

OAvöuvia Koeiana,

il Meejrsosiv ai vousins

2oody dog I'arroupivne'.

KSapaic re caÀ poivate

Arrà rm9sov aeeiuvac

AzreNaiver su 3aAgora.

P3da deijas favºoxairole

· Kporti potray appuóaara - -

: ' Tauoy Agroy Aveſ ev, -

- IIoAvoyouoto Mvnrs,

IIowneroso Nduomc,

OSey gou?, ma vi ava

Xaeievroe, resazrdºnare

Toxisosi rav esota. -

Q Aia; regas è to»zrie,

IIainsp di Aré Aa gioie - :

- Kshadov ſeiangoy ide i

e Evaproape eros,

Ori apreev daaaosae,

Koadilu duo Eerov -

a Tiaror d'epu xapta rosei.

ºg:

ANE
-
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A N A P E O T A A M O T

ApSevörn roAlexe, vedo xXsoc aier dicio o -

Tlude yap e3 apxic vasriso a réato,

Evvairag oro etc tº driaovac , di Kpovio»

Teo xdote suº sov Agia rara véue.

Tgrexa d'éc yduo po iepac ipnopa éexic,

C'c e xXécc zraortv (g) uéy vesap u? -

Tede yao évda uov negroaro rapSevc; ivylu

KaNei gì xapton Aapirezioora xdon.

IIapSeviac di Sos xaSaponaro», è ovoc dymor

Közptdog, évrotiac pe uéun?e xxéog.

Tluide yo ravvdanic dperiori veraogº og drºp

H'yev è risaukoc raai di casa véuev,

I9eiac re disac io9uov de Ségurac,

IIarpida u? vera, (g) reel veipas ºzet.

Aia puoi, vtto roia Ségue di mixva yevé Sai

daidiua, rotaime Gryova coranſac.

Mmse u? x&Ne va? otta, rº dè ovna

Taie opeo in aid jac, ri e dotatorum.

IIaroine r dperiori reesi? 3ovra, xg) àuato

Tej xdor, ex révy roia uapeuori yépa;

Hvia Spavov è ri raroo i cv eio avagavrse

Neixsa Adorovna (gi xaxéxaprov iptv.

Outlexa doc oxieosin draio o ºptap a Aedev

IIórvia, Joe Bidre ripua roAuxpévio».

OX8sov dè y arravra xg) vaiova revé9a

Tcv mareg , è Saàée xodtjovra ydup.

Tºy d eunuspla doc punsea, ridoc ºra e,

Ce r devap èuarxiag idea xaprovidei»,

i 3

NI
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NIKOAA or KrPIAAor

Eº SaAspo ai vapore eio Sariv dvdps; doigo)

Tuºſa edpiuoc vic iréeosi naMeio. ,

Nui, º se MHPEAAAN yaaie APTENTIOz ese,

Od dei voupido io ed exanées».

A'Aà rap; Zao e dp66dirce, è asurde Arino,

H dè 5ò n 2opia yngue Zaoppoauiu. -

- -

-
- -

-

-

- -, -

º a , 3 º , - º

-

- -

a

-
-

-

- -

-

-

-

3. , f

S. º -

- r

- - rºss - , -

- r a º -

-

-

-

- -

- -

v - , .
-

-
-

: ov - . . . . . .
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-

-

- n ºi - a
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-
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giror AIMrAIor MAPMor

II Aargueros di exer

ofane uarpòs ºheme

Epo: Agyevrov, ardea

obov Geº Sealsoc, .

Exèoc & Adurre rai sor

Nearoxéog évd e,

ASpavrov ir a Xiov» .

ouéase ad rhººè uare

An tº run réuka,

IIpio dronipov a reº 9cio.

Alò rpo. Séav 3é6nne

Oeno dvd pov voutzor,

Eoxà; uxé8a duri»

E'go selve spadinº

Ba»eiv - Oèn d'adoin

smc inva europérº,

Kaºs rare, è roSypm

riéxera uamp, roina ºv

Ti ggAsai eide d' aua

Tirreav Kg) rluì Mipsàar -

O4 gv Nagai vegesrpare

Autorepor exrºrre
X Apyérre, è MtpéXae

Mégo, rap, diarree oispos

Avà 3 gºra xaxagor,

Kai ere un pogeiºa,

oner dri ao respirº

Tà vevp) a ogg too

Tg rxyyuaroc puozapes

Kai gravi, è3 è ièrva

repiaorra, are ad
trio
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Erdcºa, g) perue 7

Nourne, g) di oro;

E'voviuop raripay -

Agyevros dº i rÃnypia

2mivanº, uéon , étaro, - -

Av xvrpiag pixia - - -

To doip ivr ic xapia aois

Tanov ridouso,

'dig rluì 3eNlui Seoio ,

ToAſia ous». xeion di

Troxurreia a xeipac

IIapiveyra al dºpi» ,
Qs dioc Asygan, -

Aevrº, Apysyro , 3iorre, -

Kai duépac Casiº

Tuevaio Svo asp. - -

Avd d' dépai di xdpne; - - - -

Tiv ddato asgº9s

Aaxsiaoa , i coree - ,

Tod épyor avyporioa a

Maxapreim roMéo ,

Azravnon rapSévorn,

Bino ay, xAnpouén -

Tlui e Seoio capty

Tgr ès ixzra plu roAoy

Apisov avmpoédpov. : : :

T E A O E.
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A N T O N I u s s A N G R o
.. i .-

JoANNI Ae AMP o RA. S.

AETA narras, mihique jucundiſſima: CA

JETANCIM de ARGENTO in matri

monium duxiſſe CONSTANTIAM MI

RELLAM, Virum ampliſſimum lectiſſimam foe

minam. Equidèm non mea tantum causà la ta

rime fateor, verum etiàm publicà: Tunc enim

maximè gaudendum arbitror, cum non private

ſolum amicitia ratio, ſed etiam communis qui

dam patriae, reique publicae amor expoſcat. Quid

ita? quia non me latet, quantùm ex iſto Conju

gioboni, quantùm utilitatis meritò ſperare poſſit:

Noſti Horatianum illud, FoRTEs CREANTuR FoR

TIEus: Quales porrò filios ex his parentibus pro

creandos putas? Quales Patriam Cives habituram?

Multum profectò ad omnem virtutem confert in

ea naſci domo, in qua virtutum omnium exem

pla ſemper occurſent; atque in animum jam in

de à primis annis, quaſi qua dam ſemina paula

tim immiſſa in optimam deindè frugem ſuccre

ſcant, liberis certè, quibus hoc auétum iri Con

jugium, ſpero, domi ſuppetet abundè, quod imi

tentur; nihil admodum erit, quod foris requirant:

Opes,
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Opes, nobilitatem, decus , gloriam, atque alia

five naturae , five fortunae bona fibi ad invidiam

ufque obtigiffe confpicient ; quae verò ad virtu

tem faciunt , quaeque animi propria funt ; ea ex

ipfis parentibus ebibere poterunt, atque edoceri;

quorum fi probitatem , ftudia, fapientiam affequi

conentur , ut par eft, non exigua profe&ò , &

ipfis, & Patriae, imò, & ætati noftrae laus eft per

ventura. Divinare fortafsè tibi videar ; fed quæ

maximè cupimus, ea nobis facilè perfuadere fole

mus ; & antequàm contingant, animo praecipi

mus, atque futurum confido, ut me falfum ani

mi minimè fuiffe aliquando pronuncies. Illud prae

terea laudo ; ut fcribis , omnia ferè noftratium

Poetarum ingenia iftae nuptiæ excitarunt: Quàm

uberem fegetem , quam latum Mufis campum

ea res præbet ? atque utinam , aut qualem ego

ipfe nunc vellem , aut qualem fubje&a Materies

pofceret, mihi vena contigiffet; in communi cer

tè omnium laetitia, & plaufu , non filerem. Tu

quidem amicè mones, ut aliquid coner ; fed quæ

fo te, vide quid petas, & à quo ? Quid enim præ

ftem, quo do&i hujus feculi expe&ationi fiat fa

tis ? Et quod caput eft, quid conari poffum, quod

tanti viri erga me meritis aliqua faltem ex parte

- fa
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ſatisfaciat? Non ignoro quantùm debeam ; quid

vellem ſcio, quidvaleam, eſſe ſentio perexiguum.

Verùm ne monitorem te parui facere videar, ac

cipe, neſcio quid, properato ſtylo cuſum, ſini

hil aliud, certè affectus mei ſymbolum: Si pla

cebit, me reliquis adnumerare, per me licet. Sin

minùs, benevolentiae ſignum habe, megue, ut

facis, amare perge. Vale.

F 1 N 1 s.

Cor



Orregganſ i piu importanti errori occorſi nella ſtampa, quì
appiè notati, poi gli altri di minor lieva, che appartengo

no alla ortografia, ſi laſciano al diſcreto giudicio del lettore.

E R R O R I CORREGGIMENTI

fac.5.v.1. Buſento - Biſento

f. I 1.v.I.º" Ippocrene -

f. 27.v.8. Cb'unqua reo turbo Cb'unqua turbo non

f, 61.v.8. AEquabunt, vincent AFquabit, vincet

f. 62.v.3. Regis Regni

f. I o I,v.5. A dio ºgwusa A'?io in ºgutti e
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